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NANDO VITALE 


l'informazione totale si presenta come la 
qualità specifica del mondo che 
abitiamo. Dispositivo attivato nell'arco di 
un lungo itinerario di sviluppo del sistema 
della comunicazioni di massa, sfociato 
nell'inedito rapporto tra media elettronici 
# comportamento sociale, inclusa la sfera 
dei sentimenti, dei desideri, della 
percezione del corpo e del mutamento 
cognitivo. La nascita di nuovi soggetti 
lassoggettamenti} e nuovi percorsi di 
liberazione. Negli spazi ridefiniti 
dell'universo della comunicazione, nuovi 
luoghi di negoziato e di conflitto, 
dissoluzione @ dissolvenza dei luoghi 
tradizionali di media/zione politica ed 
esistenziale. L'informazione totale 
rappresenta la fine della segmentazione 
sensoriale, spazio-femporale della 
conoscenza, di corpi, dell'ambiente 
metropolitano, Oppure, più 
precisamente, un'inedita organizzazione 
dei segmenti che ridefiniscono il senso 
dei linguaggi. Linguaggi che - a loro 
volta - indicano il confine territoriale dei 
loghi, e nel loro mutare li riscrivono e li 
cancellino, in un vortice sempre più 
veloce, oltre la percezione sensoriale del 
tempo. 

Di questo totalitarismo da futuro prossimo 
non ci sî libera sognando isole dove il 
tempo viene scandito in ritmi ancora 


umani e î corpi giacciono nudi accanto al 
mare. Queste isole che pure esistono o 
potrebbero esistere, sono virgole nei 
proclami della guerra totale che da 
tempo si é annunciata sul pianeta. 

Nelle faide continentali del 

mondo tecnologicamente sezionato, 
separato non più da confini 

geografici ma dagli occhi 

satellitari di telecamere sempre 

accese o sempre distratte, così simili agli 
occhi aperti e distratti di chi scorge 
dentro il video un nuovo confine tra 
pace e guerra, fra “noi” e “loro”, 

tra vita e morte. 

E' necessario ripartire 

più radicalmente 
dal lempo, 
allontanarsi 

da una 
scansione 
tecnoautoritaria 
del fluire dell'esistenza 

Liberarsi dall’angoscia del 

tempo che scorre, oltrepassando 
l'infelice racconto di un tempo 
produttivo contro un tempo improduttivo, 
Vedere invece nell'incalzare del 
cybertempo, la possibilità di un tempo 
felice, il Kairàs, il momento propizio per 
sfuggire alla disciplina e al dominio, 
liberare il corpo dai iempi della 
macchina collettiva, restituirgli 
quell'amore per la lentezza così bene 
espresso nell'Aurora di Nietzsche. 
Impariamo a simulare il non-tempo che ci 
appartiene, la scansione e 
L'informazione totale va letta, 
ribaltandone il senso comune, come 
totalità delle informazioni sul mondo, 
come principio di convivenza e 
condizione di riconoscimento delle 


molteplici differenze. 
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FABIO GIOVANININI 


Il cyberpunk si fonda sulle mutazioni, nei 
contenuti dei suoi romanzi, nelle 
immagini dei film che si avvicinano al 
suo stile, nelle estetiche preferite 
Mutazioni tecnologiche capaci di 
aggredire il corpo, la biologia umana, 
orrori interni che si aggiungono a quelli 
esterni. | mutanti cyberpunk anticipano la 
catastrofe dell'individuo 
nell'incontro/amplesso con la tecnologia 
cibernetica 

Certo, le mutazioni principali proposte 
dalla sensibilità cyberpunk sono queste 
Ma c'é un'altra serie di mutazioni, più 
metaforiche, che il cyberpunk ha 
prodotto in quanto “cultura”, movimento» 
non-movimento, comunque evento 
nell'immaginario del XX secolo. Sî tratta 
delle mutazioni nei “generi” tradizionali, 
già alieni per chi continva a privilegiare 
il mainstreom, ora veri mostri mutanti che 
hanno modificato e alterato il proprio 
stesso codice genetico 

Cyberpunk é già parola composita, che 
innesta un termine veicolato dal rock più 
radicale degli anni Settanta in un altro 
termine che apparteneva alla scienza e 
al massimo alla fanta-scienza. Non si 
può dire che i romanzi capostipite del 
cyberpunk appartengano pienamente 
alla science fiction così come era stata 
conosciuta fino ad allora. Ma nemmeno 


ne. fuoriescono completamente. Sono, 
appunto; una mutazione di quella 
particolare letteratura di genere, 

Ela stessa parola "punk", costitutiva già 
ferminofogicamente del cyberpunk; si.é 
trasformata in appendice. lessicale per 
alire tendenze e sensibilità. Questa 
contominazione si ara manifestata 
innazitutto conl'intreccio ira i corpi 
alterati dalle tecnologie nel mondo 
cyberpunk, e i corpi mutilati dalle 
violenze nel morido splatterpunk. Poi lo 
splatterpunk, asttemizzazione dell'orrore 
sanguinario, ha:generato la covata 
malefica del'gothic<punk, dove le 
atmosfere (e i mostri) di letteratura e 
cinema gotico sono inserite in contesti 
metropolitani e da apocalisse urbana (il 
gioca di volo Vampiri, cost come il film Il 
corvo; beri sintetizzino i caratteri del 
igolhie-punk]. 

Anche Ta parola “cyber” sta figliando i 
suoi discendenti mutanti, creature diverse 
ineiloro ma tutte ad dito trsso 
lecnologico. Nasce, così, quello che 
potremmo definite il cyber:nolr, una 
contaminazione finale tra la narrativa 
cibernetica e quelifenomeno “noir! nato 
in Frericia e poi emigrato negli States. 

Il primò; vero tentativo cyber-noir può. 
asserà ricondotto a un romanzo di Kim 
Newrncin. Questo londinese di trentasei 
anhi-€ un tritico cinematografico 
freelance ablsustanza noto nelle 
‘avanguardie aîtistiche londinesi, sia per 
fe sue recènsioni su Empire”, sia per î 
fibri sul cinema di. genere {ja patticolare 
Nightmare Movies: A Critical Guide to 
Contemporary Hoîror.Filmi, del 1988, 
edito originariamente nel'1984); Ma 
Newman é anche scrittore di narrativa 
fantastica, e nel.1989#"Gpparso ui suo 
romanzo dal titolo The Night Mayor 


{Simon & Schuster, London). 

La rivista ‘Interzone” lo ha definito un 
gioco letterario 
“movie/thriller/cyberpunk", e in effetti 
nel romanzo si trovano allusioni buone 
teinto per i cinefili, quanto per gli 
«appassionati di noir e per i lettori di 
William Gibson. La storia si svolge nel 
ventunesimo secolo e inizia con queste 
parole: “Erano le due e mezzo del 
mattino, e pioveva, A The City erano 
sempre le due. e mezza del. mattino e 
pioveva.” 4 

E' l'atmosfera giusta-delle decine di film 
‘americani ché hanno dato sostanza alla 
parola “noli Sole che, in questo caso, 
lu City 6 Una città cibernetica, abitata 
proprio dalle immagini degli attori. che 
negli anni Quaranta interpretavano la 
pellicole “nare*; da Joan Bennelt'a 
Edwatd'G.Robinson. Sono:le creazioni 
virtuali di'un criminale, Truro Daine, The 
Night Mayor fil. sindaco della notte). 

Il romanzo di Newman {che di recerite ha 
scritto un altro. ottimo libro, Anno 
Dracula, Simon'& Schuster, London 
1993, dove si immagina che nél'1888 la 
Regifa Vittoria, rimasta vedova, sposi il 
Conte Dracula; dandò inizio a un'regno 
vambpirico chè riempie Londra di non- 
morti, in tuitài. livelli della società) quasi, 
feorizza‘cème un manifesto l'uniane tra il 
noire il'eyba Mi va delto che il cima 
aveva già detto.la;sua, e in modo più 
eloquente, con ùn.film-culto per l'estetica 
cyberpunk: Blade Runner. 

Il noir diventa néa-noir proprio grazie a 
quella pellicola di:Ridley Scott, che 
supsreri.generi unilicandoli e 
sovrapponeneloli.» Scrive Leighton Grist: 
“là natura Irans-generica di Blade 


»-Runner é tipicamente postmoderna. 


Esemplificando l'’eclettismo”. delle 


estetiche postmoderne, differisce dalla 
ibridizzazione della clussica Hollywood 
in quanto gli elementi di genere 
combinati tra loro tendono verso una 
minore integrazione tematica e 
narrativa.” (Moving Targets and Black 
Widows. Film Noir in Modern 
Hollywood, un saggio apparso in The 
Movie Book of Film Noir, edited by lan 
Cameron, Studio Vista, London 1992) 
Grist usa l'espressione “bricolage” per 


descrivere questa commistione tra generi, 


arricchendo l'approccio di Frederic 
Jameson al postmodernismo, e forse si 
awicina efficacemente al caraltere 
composito del mutante cyber-noir 
Questo mutante, per altro, si è introdotto 
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anche nei testi dello stesso William 
Gibson, che ha manipolato i suoi 
temi più caratteristici con situazioni 
da noir per Luce virtuale 
(Mondadori, Milano 1994). La sua 
San Francisco del 2005 è simile a 
quella letta e “guardata” in tanti 
romanzi della scuola dei duri. Il 
personaggio principale, non a 
caso, é un ex-poliziotto della 
InterSecure, e proprio come 
l'investigatore interpretato da Jack 
Nicholson in Chinatown si trova a 
contrastare le trame di gigantesce 
associazioni a delinquere. La città è 
popolata di vagabondi, ché commettono 
piccoli delitti in confronto a quelli 
preparati dalle potenti multinazionali del 
crimine, ma che aggiungono nuove, 
futuribili ombre metropolitane alle visioni 
tipiche del vecchio noir 
E Bruce Sterling, collaboratore-complice 
e spesso anticipatore di Gibson, giù nel 
1988 aveva scritto Isole nella rete, per 
contaminare spy-story e letteratura 
cibernetico. | terroristi di quel romanzo, i 
potentati multinazionali politico» 
industriali così come i ritrovati tecnologici 
fantasiosi, sono ereditati dalla narrativa 
di spionaggio, più che dalla fantascienza 
vera e propria, Si potrebbe obiettare 
che quasi tutti i romanzi cyberpunk, 
in fondo, sono anche romanzi 
d'azione, e che quindi non c'é una 
vera spallata innovativa nel 
romanzo di Sterling. Ma, per 
presentare la traduzione italiana di 
Isole nella rete (Fanucci, Roma 
1994], l'editore nelle pubblicità lo 
ha definito “un thriller cyberpunk", 
cogliendo inconsapevolmente la 
frontiera più avanzata del cyber di 
questi mesi, appunto la commistione 


mutante iro genesi. 
L'Italia, per altro, appare molto feconda 
di suggestioni cyber-nair, nelle prove 
lotterarie più recenti. 
Va detto che orinai:le tecnologie 
cibernetiche sono oggetto di attenzione 
da porte degli scrittori, 
indipendentementa dalla loro 
collocazione in una sensibilità cyber E' il 
caso, in Italia, di Remo:Guerrini, abile 
aviora di romanzi di genere, che ha 
capito quanto le potenzialità del 
computer possano sollecitare invenzioni 
- da cggiungere agli schemi classici del 
thriller americano. il suo Schermo nero 
{Mondadori, Milano 1994) mette in 
scena un serial killer che gode di fronte 
allo schermo del suo Pc'e, con il nome in 
codice Cellofan, “aggancio” una donna 
avvocato tramite videotel. La tensione 
viene trasmessa al lettore proprio 
ufilizzando le situazioni inedite offerte 
dalla diffusione del personal computer e 
dei modem, ma Guerrini utilizza i canoni 
Iradlizionali del “giallo”, non appare 
influenzato dalle tematiche cyber. 
‘n altri autori siamo invece di frontea 
ticerche più originali, più destabilizzanti, 
1 che davvero scompaginano le regole dei 
‘i generi da cui muovono. Da una parte 
Daniele Brolli, abile divulgatore del 
cyberpunk loterai6in Italia; si 6 
‘dedicato a una storia noir, senza, però, 
‘aspetti cyben, per il suo romanzo 
‘d'esordio Animanera (Baldini & Castoldi, 
Milano 1994}; l'elemento cibernetico, 
forse, & rintrocciabile nella girutturo 
narrativa scelta da Brolli, più che nei 
contenuti. Dall'altra parte, Vanni De 
Simone con Cybarpass {Syhergon, 
Bologna 1994] propone un inusitato 
serial killer replicante: chi viene 
‘ squartato, chi é foto a pezzi da un 


misterioso assassino che porta via anche 
alcune parti anatomiche, non sono esseri 
umani ma organismi cibernelici, 
replicanti perfetti. La principale mitologia 
dei nostri anni Novanta, quella 
dell'assassino seriale, subisce una 
metamorfosi tecnologica e si dilata fino a 
mondi futuri e fantastici. 

E nei paraggi della stessa zona creativa 
dove agisce De Simone nascono i più 
espliciti approdi cyber-noir. Una sezione 
dell'antologia Giorni violenti. Racconti @ 
visioni neo-noir, in corso di stampa, 
mentre sto scrivendo, per la Datanews di 
Roma, si intitola appunto “Cybernoir*, 
cor novelle di Pino Blasone {che già 
avevo. scritto Dark Lady Cyberpunk per la 
precedente antologia NeoNoir. Sedici 
storie a un sogno edita; da Il Minotauro 
nel 1994}, Sabrina Deligia a Marco 
Misicangeli, 

Insorima, nel paese del primo 
esperimento di ‘teleftiscismo” si stanno 
maltiplicando più che altrove i deliri 
cyber-noir. Probabilmente non è un caso, 
a dimostrazione une volta ancora che 
l'immaginazione dei “generi* non salta il 
confronto con'la realtà, ma può invece 
creare i migliori esempi di lettura critico 
dell'esistente. È 
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SERGIO BRANCATO 


QUESTA PIPA NON E' UNA PIPA. FORSE. 


Per lungo tempo, il nostro rapporto con 
la tecnica é stato caratterizzato dallo 
presunta esternità di questa rispetto al 
corpo. La tecnica era pensata al di fuori 
dei confini fisici dell'uomo, al di là 
dell'epidermide - di quella pelle tanto 
importante nella definizione del Sè. 
Attrezzo, protesi, strumento: comunque 
oggetti da riporre, dopo usati, per terra o 
in una custodia, al massimo sospesi in un 
limbo affettivo accarezzato dallo 
sguardo, comunque “messi da parte” 
(sottoposti a partàge). Seppur amata, 
una pipa smette in effetti di essere una 
pipa quando riposa tra le compagne in 
una rastrelliera 0 quando affoga 
nell'aroma del tabacco in una borsa di 
morbido cuoio, sottratta allo sguardo. E' 
inerte, in sè. Non esiste nel quadro delle 
proprie funzioni se non in presenza di 
corpi capaci di connettersi ad essa, di 
suggere il fumo profumato dal cannello, 
di attizzare il cuore di brace nel fornello 
Oppure di guardarla, attenderla, 
desiderarla, progettare i termini sensuali 
del mànage con essa, Di immaginarla 
all'opera, di accarezzare l'estetica. Al 
di là, essa é inerte al punto di sortire una 
deprivazione simbolica oltre che 
operativa. E quindi corpi, certo, 


preferibilmente corpi di primate, 
strutturati per una buona adesione at 
mondo, per una sua manipolati, per 
scavare fra le sue pieghe. Ma soprattutto 
competenze, nozioni, saperi utili ad 
organizzare le esperienze. Informazioni 
per l'hardware corporeo. 

Ed é questo il punto dell'ovvio inganno, 
poiché già Heidegger sottolineava, nella 
prima parte del secolo, l'ineluttubile 
continuità tra corpo e mondo della 
tecnica. Mondo che non si colloca 
all'esterno del Sè, ma pienamente dentro 
Ì suoi confini. Mondo che scongiura il 
rischio di una lacerante separatezza tra 
natura e artificio in virtù della artificiale 
nalura del soggetto, sempre e comunque 
storicamente determinato in un mondo in 
cui la tecnica é linguaggio, e in cui il 
linguaggio costruisce i termini del 
mondo. E'questo che ci rende duttili 
Parlare, pensare, percepire é un circolo 
al cui interno ricaviamo ciò che esiste. 
Non possiamo comunicare 
l'incomunicabile, ed è incomunicabile ciò 
che non può essere în qualche modo 
ordinato nel quadro dell'esperienza. La 
tecnica cambia dunque il volto del 
mondo, ma opera anche nel verso di una 
sua riconoscibilità, di una possibile 
interinterpretozione, La fecnica è un 
livello d'esperienza del mondo, é il ponte 
concettuale che consente di protenderci 
sulla sua indefinita mobilità, é 
l'estensione mutevole del pensiero. 


PER UNA FISIOTERAPIA DEL GORPO 
ELETTRONICO, 


ITcorpo é plasmato dalla tecnologia 
‘sor I pensiero dalle fasnica. 
medium è il massaggio”, recitava un 
vecchio motto di McLuhan visualizzato da 


Quentin Fiore, lucidamente riferito alla 
dimensione fisioterapevlica 
dell'informazione. ll che sia a significare, 
innanzi tutto, che il rapporto tra 
l'umanità e la sua tecnologia ruota 
all'interno di un circolo di inestricabile 
racipracità. l'uomo produca tecnologia e 
dalla tecnologia 6 a sua volta prodotto. 
Tecnica ed esperienza si abbracciano nei 
tessuti del corpo, dandogli forma, senso e 
destino, Non passiamo pensarci al di 
fuori della nostra matrice tecnologica, 
soggiogati dal nostro stesso pensiero, 
dalla potenza che ci consente di vivere 
nei termini in cui viviamo. Ma questa 
riflessione ci porta ad un punto che, sia 
pur banalizzato dall'ampiezza della 
frequentazioni, è il vero nucleo del 
discorso sulle tecno-mutazioni: se l'uomo 
6 essenzialmente vomo tecnologico, 
nessuna scienza umana può prescindere 
dalla relativizzazione del rapporto 
corpo/natura tecnologica. Questione 
banale, lo si é premesso. Eppure, quanti 
statuti epistemologici hanno fatto 
realmente i conti con essa? Forse che 
nella pedagogia 0 nell'antropologia 
culturale o nella stessa sociologia dei 
processi culturali prevalgono 
atteggiamenti capaci di guardare senza i 
paraocchi del “timore” alle implicazioni - 
certo rivoluzionarie - che essa comporta? 
Ecco, allora, che la comunità scientifica 
continua a dividersi sulle domande 
fondamentali della conoscenza attraverso 
f'illusoria soluzione della loro parziale 
elusione; Continuando a coltivare la 
separatezza tra saperi, la vanificazione 
programmatica delle alleanze promessa. 
Anche se voci isolate non cessano di 
porre in.campo elementi di doverosa 
perplessità. Una di queste voci 
appartiene a Morvin Minsky, scienziato 


del MIT famoso per le sue decennali 
ricerche nel campo delle nanotecnologie. 
La.tesi di Minsky é che esistano limiti 
biologici all'evoluzione dell'uomo. Non 6 
affatto scontato che la specie possai 
raggiungere in breve tempo l'obiettivo di 
gestire meglio il potenziale inespresso del 
cervello o del corpo nel suo insieme. 
Tuttavia, una soluzione alla “necessità di 
potenza” ci viene offerta dalla possibilità 
di integrare alle nostre funzioni naturali 
un sistema di coadiuvanti tecnici. Le 
nanotecnologie, in questo quadro, sono 
immaginate come protesi “interne”, 
dispositivi in grado di modificare il corpo 
dal di dentro, di praticare il “massaggio” 
al di qua della pelle. Si tratta di un 
passaggio fondamentale, forse di un 
salto poradigmatico. La suggestioni 
fantascientifiche di questo discorso sono 
state giocate da Minsky in un romanzo 
scritto recentemente con Harry Harrison, 
“L'uomo di Turing”, edito dalla Nord nel 
1994. Il punto di svolta rispetto alle 
tecnologie del passato é che queste si 
connetfevano ancora dall'esterno al 
corpo; il mutamento aveva luogo in una 
sinergia con il Mondo che si riverberava 
sul piano dei processi cognitivi. Con le 
nanotecnologie si apre la possibilità di 
realizzare protesi suppletive per gli 
organi, compreso il cervello, grazie alle 
quali ottimizzeremo le funzioni del corpo 
nel suo insieme. Potremo allungare così 
la durata della vita umana, accrescere il 
nostro potenziale di memorizzazione e 
gestione delle informazioni, migliorare 
l'uso dei sensi fino ad ottenere facoltà del 
tutto nuove (Minsky articola questa tesi in 
un saggio apparso su “Scientific 
American” dî ottobre 1994). Vengono 
così a definirsi le coordinate di 
riferimento per un nuovo “soggetto” che 
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rimette in discussione l'idea stessa di 
“individuo”. Il sogno superomistico della 
fantascienza positivista e industriale 
diventa una prospettiva della ricerca 


scientifica 
COSA E’ REALE? 


Corpi mutati fino all'indicibilità del 
mostrare mostruoso, sistemi sensoriali 
innestati a viva carne su sterminate reti 
informatiche. Si tratto del repertorio più 
tipico della fantascienza anni Ottanta, 
Non che in passato siano mancati esempi 
in tal senso, evoluzioni logiche del 
connubio vamo-macchina che, almeno 
da Condorcei in avanti, fustiga le 
coscienze d'Occidente. Ma quando il 
principio stesso della macchina viene 
sostituito 

- 0, quanto meno, ridimensionato » dal 
principio del codice, anche le forme 
dell'immaginario mutano radicalmente. 
Due immagini negli occhi, entrambe 
provenienti dall'universo grafico dei 
comics, che rimandano esplicitamente 
l'una all'altra, che si somigliano, che 
segnalano lo stesso evento. La prima 
risale al 1983, & concepita e disegnata 
da Frank Miller nel romanzo a fumetti 
*Ronin”. Vediamo, in essa, il corpo 
focomelico di un demente che vive in 
simbiosi con un potentissimo computer, 
un'lA che gestisce la vita di una cittadella 
bioinformatica nata sulle macerie della 
metropoli industriale autoimplosa 

Il simbionte fornisce all'elaboratore la 
propria ineguagliabile complessità 
neurale, e ne é ripagalo con una vita 
sognante, in cui possiede l'illusione un 
corpo integro, armonico, naturale, il 
corpo disciplinato di un samurai senza 
padrone ispirato ad un'antica leggenda. 


La forza rappresentativa di 
Miller é davvero straordinaria, il corpo 
del personaggio si connette alla rete 
altraverso una miriade di cavi, la sua 
identità é incerta, non riusciamo a 
cogliere i confini della sua fisicità. 

La percezione del soggetto si sgancia 
dalla pelle e dai suoi margini “naturali” 
trasferendosi altrove, oltre la pagina, 
oltre il concetto antropico, in una 
dimensione metaforica in cui alligna un 
nuovo paradigma 

{e nuove medializzazioni). 

Allo stesso modo, qualche anno dopo, 
Kalsushiro Otomo rappresenta Jiro, un 
bambino perverso, ubriaco del proprio 
potere, il controllo mentale della realtà 
ottenuto grazie ad esperimenti genetici 
fuori controllo. l'intero universo di 
“Akira”, interminabile saga tradotta 
anche in audiovisivo, esibisce un 
bestiario di bambini mutanti, che 


giocano con un nuovo principio di realtà, 


unici soggetti in grado di percepirla e 
determinaria. Individui del nuovo mondo, 
asfili al vecchio e contrapposti ad esso. 
Jiro reagisce ad un attacco navale contro 
il suo territorio {l'ennesima catastrofica 
Neo Tokyo} innervandosi ci sistemi di 
sicurezza della portaerei avversaria e 
confondendone le funzioni. | nemici, 
ignari, interpretano la pales@ 
impossibilità dei fenomeni come una 
inaccettabile contraddizione della loro 
produzione di senso, alle 


leggi che 


regolano la loro costruzione della realtà. 
Non sono in condizione di capire ciò che 
scaturisce dalla radicale mutazione del 
corpo infantile. Il futuro li ha sorpresi, 
altardati e disattrezzati. 

Affrontare il futuro significa conquistare 
la capacità di perdere. Perdere l'idea di 
compiutezza cui siamo abituati a pensare 
come “intero”. Miller prima e Otomo poi 
superano definitivamente il concetto 
fuorviante di “doppio meccanico” come 
estetica del nuovo, rappresentando 
invece un corpo che si dissemina, si 
scontorna, perde forma, armonia, 
compiutezza. Si apre su nuovi ambienti 
della comunicazione/contaminazione, su 
nuove Nature, su nuove Realtà. 

Il mito della purezza riemerge - per 
contrapasso - come caratteristica della 
contemporaneità, di un presente di 
transizione veloce in cui niente risulta più 
improbabile di quell'ipostatizzazione dei 
processi che il concetto di purezza 
richiede. Non possiamo non immaginare 
la portata dei conflitti che la concreta 
prospettiva delle tecnomutazioni del 
corpo umano comporteranno. La 
leggiamo già, anticipate dalle lotte 
intestine nelle commissioni governative di 
bioetica, nella persistente ostilità 
pedagogica verso il computer, nella 
ripulsa della grande migrazione verso 
l'Occidente. La povra della 


1. <éiifléiminazione é la cifra più chiara 
delli contemporaneità. Eppure, come 
sempre, la storia dei corpi resta una 
sforia di coritaminozioni, scambi, 
ftasformazioni incessanti, malattie e 
guarigioni. Niente è più estraneo 

o che la fissità della purezza, 


tica 
i, subeulture. 
Immaginario del 
torpo ie dalla MO e 
industriale li eritica contaminazione tra 
ganico, ma la libera dalle 
È tradizionali cannalezioni onflifvali 
poiché si colloca in und fase nuova del 


Si fiction fa 


riferimento asplicito a discipline e scuole 
di pensiero che ‘Gecompagnata e 
talvolta superato nella definizione dello 


spirito del tampo postmoderno: Rilevanti. 
‘sono Ì debiti di Gibson con Mctuhan e - 
forse ancor di più * cori il Gregory 
Bateson di ‘Verso un'ecologia della 
mente”, un libro fondameritale per luci 


ed ombre che getta sull'integrazione tra. 


identità e pelle, tra soggettività 

singole e multiple, sulle prospettive 
epistemologiche delle tati neurali. 

Ma sulterrano del corpo riscontriamo. 
altri fenomeni che sembrano fare da 
crei 4 questo discorso. Con i 
inesti metallici nelle zone del corpo 
ssi vicine all'idea stessa di sensibi RE; 
orgiinica, maggiormente: sotto; 
interdetti del pudore naturale, il ‘body 
piercing*' disegna ben altro che il ritorno. 
al tribalismo (contrapposto alla crisi degli 
indlividlualismi) individueto dagli 
antropologi Di cche e soprettofio 


© euemmacivani 


‘Umanità dai costruire, sia pure al 


l'ulteriore e forse più evidente conferma 
di una frattura nell’assunzione sociale del 
corpo umano, un salto complessivo nella 
sua storia culturale. Non un ritorno 
all'antico, a pratiche che hanno il sapore 
- insieme inebriante e repellente - 
dell’Origine, ma invece “mappatura” del 
nuovo, inquietudine scritta su piani 
metamorfici e polimorfici fatti di carne e 
sangue. Se i testi e le figurazioni 
dell'immaginario (da ciò che resta 
dell'industria cvlturaleralle emergenze 
Subculturelli) possono essere letti come la 


‘1 sonda sociale del mutamento, allottaté 


fantasie sulle tecnomutazioni “lagnelatio 
la necessità di acquisire nuove sensibilità. 
Un nuovo modo di sentire capace di 
rendere funzionali nuovi sistemi corporei 
{un tema che Mario Perniola sviluppa: 

con produttive forzature in “Dal sentite” e 
"Il sex-appeal dell'inorganico*) in nuove 
relazioni ecologiche. Impadeonitsi delle 
tecnologie; “Umanizzarle”, passa per un 
cambiamento di stato verso nuove 


liografia: 


"Hi Hareison / M. Mina 


L'uomo di Turing (ad. Nord 1994); 
Mi Porsitolo: 

{Sex Appeal dell'inorganico 
(Einaudi 1994) 

3A: Parniola: 

Dal Sentire (Einaudi). 


ORLAN / ORLANDO 


ANNALISA DEL VECCHIO 
ROSA PELUSO 

TERESA SABBATINI 
(TRAMe) 


Riverso, crepato, frantumato, scordata 
ogni apparenza umana, costui si 
percepisce solo come un suolo, suolo 
infinitamente sbocconcellato, di anonime 
glebe crollanti, ripide - digradanti, 
nemmeno più terra, ma onde di un mare 
ingorgato, di un mare di terra în 
subbuglio, che non avrà più pace. In 
questa forma informe, che lo priva di sé, 
sopravvive, senza potersi riavere. 
Incessante rovina. Infinitamente 
frammenti; frammenti, faglie, fessure. 
Obliquo relitto. 

{H. Michavx) 


Corpi di opposizione, corpi ribelli, corpi 
come attestazione di un altro tipo di 
esistenza, non necessariamente ironica, 
colorata, leggera, anzi falsamente 
leggera. Corpi che non vogliono essere 
separati dalla mente, corpi ripensati, 
corpi capaci di modificarsi: quale 
seduzione è più violenta di quella di 
cambiare specie di trasfigurarsi 
nell'onimale, nel vegetale, o addirittura 
nel minerale e nell'inanimato? Uno 
spostamento, un movimento che diventa 
virtvalità di iniziazione ad altre 

specie, ad allri incontri ad 

altre dimensioni. 

Corpi visti da fuori 

del sé, lontani dalle 


gobbie di un'unica, rassicurante, 
riconoscibile identità, corpi della 
metomorfosi di un'era che ha iniziato a 
conoscere le virivalità del corpo, lontani 
dalla concatenazione pura delle 
apparenze. 


(F. A. Miguietti) 


In notti senza luna, Lei-uì si trasformava 
in una civetta 


(C. Lispector) 


il mondo cyborg potrebbe essara quello 
di vissuti reali, sociali e corporei, in cui 
nessuno ha paura della sua parentela 
con gli animali e le macchine, nessuno 
ha paura di avere identità porziali e 
punti di vista contraddittori. 

(D. Harasag) 


Portava occhiali a specchio... si rese 
conto che gli occhiali erano inserti 
chirurgici che sigillavano le orbite. 

Le lenti argentate parevano crescere 
direttamente fuori dalla pelle liscia 
pallida sopra î suoi zigomi, incorniciate 
dai capelli scuri e arruffati. te dito 
arricciate intorno alla fletcher erano 
molto sottili, bianche, con le punte d'un 
lucido borgogna. Le unghie parevano 


artificiali 
{bd. Gibson) 


La performer fraricassi Orcin sivandiaa i 
sua appartenenza alla macchina sd 
sipone un corpe manigdlelo; ii Adani 
performance, Orlan cambia aspetto. 

Le sue ultime plastiche tendono ad 
espandere il corpo in protuberanze fuori 
misura: vuole un naso molto grande è 
due corna sulla fronte. ... In Orlan, la 
crisi di un mondo è diventata visibile. 

It corpo {e quindi l'identità, la storia 
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individuale 0 collettiva, la memoria) da 
soggetto si è trasformato in oggetto. 
li manifesto, 
19 giugno 1994} 


«ll mio lavoro è un lavoro di 
autoritratto... ottenuto con il computer e 
che, in seguito, diventa reale sul mio 
corpo come Scultura realizzata sulla mia 
carne, Si può dire, quindi, che è un' 
"Arte Carnale”. 

[Ortan} 


Un naso gigantesco, straripante, deviato, 
di traverso, contorto, da sottinsù contorto, 
sembra quasi di profilo. 

(H. Michavx} 


Finora l'avere un corpo femminile 
sembrava cosa data, organica, 
necessaria; e l'avere un corpo femminile 
significava capacità di essere madri, con 
tutte la metafore che ne derivano. | 
<yborg potrebbero considerare più 
seriamente l'aspetto del sesso e dell’avere 
un corpo sessuale parziale e fluido. il 
genera, dopotutto, potrebbe anche non 
essere l'identità globale, anche se 
possiede ampiezza e profondità storiche. 
(D.Harasas) 


A quell’ urlo Orlando si svegliò. Si stirò le 
membra, Si alzò. Sostò ritto in piedi 
dinanzi a noi, nella sua assoluta nudità, 
Orlando era una donna. ... Orlando - 
vano sarebbe stato negarlo - era 
diventato donna. Ma sotto ogni altro 
rapporto, Orlando rimaneva tale quale 
quello di prima 
Il mutamento di sesso poteva bensì 
alterare l'avvenire dei due Orlando, ma 
per nulla alfatto le loro personalità. | due 
visi rimasero, come lo provano i ritratti, 
perfettamente simili. La metamorfosi 
sembra essersi compiuta senza alcun 
dolore, nel modo più completo, e con 
fanta perfezione che Orlando stessa non 
ne fu minimamente sorpresa, 


(V. tJoaf) 


Lui-lei era già lassù, in vetta alla 
montagna, lei*si era personificata in lui e 
lui si era personificato in lei. L'androgina 
mescolanza creava un'essere così 
terribilmente bello, così orribilmente 
stupefacente, che i partecipanti non 
avrebbero potuto guardarlo con uno 
sguardo solo: così come gradualmente ci 
si abitua all’ oscurità e gradualmente si 
distingue. 

{C. Lispector) 


E' multiplo ciò che non si attacca 
a nessun principio di identità e di 
unità, tutto ciò che sa come far 
giocare le differenze che costituiscono 
le potenze alfermative del soggetto 
corporeo e alfraverso un gipo di. 
differenze produce sigle. 
E multiplo ciò che esprime la 
differenza nel suo eterno divenire, 
nella sua molteplicità di senso 

IR. Braidotti) 


Aun paio di minuti della mia nascita 
avevo già perso le mie origini. 
(C.Lispector) 


La prima interfaccia del nostro corpo 
è la pelle, frontiera e luogo di 
scambi, limite e punto di contatto. . 

Il corpo come immensa rete di 
interfacce. La lingua: una tela 
infinitamente complicata in cui si 
propagano, si dividono e si 
perdono le folgorazioni 
luminose del senso. Le 
parole sono già delle 
interfacce, messe in 
risonanza da una 
voce, distese o 
contratte dal canto, 
connesse 
bizzarramente 

ad altre 

parole da un 

ritmo o dalle 

rime, progettate 
nello 

spazio visuale dalla 
scrittura, normalizzate, moltiplicate 
@ messe in rete dalla stampa, 
mobilitate, rese leggere sulla 
punta del dito dal 
programma... vesti rivestite 
molte volte, fremiti 
diversamente lacerati da 
altre palpitazioni 


{P. Lévy) 


e quando miro 
quegli ancor più 
senz'alcun fin remoti nodi 
quasi di stelle, 

(Leopardi) 


Qi chaque | 

Il vient de catte piace 
recommencement da l'Etre, 
c'est.là, vers * quegli ancor più remoti 
nodi quasi di stelle”, od, 


paut - stre, des évenements fort créateurs 


de changement devono la 

vie à l'atre en général. 

C'est à dire: le melange chaotic 
cibernetico de ce que nous 

appelons ” tranformations = inferretatife. 
de croissance”. 

Ce niveau, ce topos on pevi loppeler 
past approximafion li 
“campa di interazio1 
aux avires champs de 

agrégalian et-di solution 
COSMOS. 

Questa scatole nera è 
la causa di tutti i fenom 
cosmici ancora igno! 


poi saltarono fuori come 
allargandosi su tuttaila p 
cancellando le 
sembianze 
umane...In quel 
luogo di oscurità 
totale bocca e occhi 
sono un organo soll 
che balza innanzi per 
azzannare con derili | 
trasparenti... ma liga 


pe donde, freni i 


germogliano un pò dappertutto... 
l'intero organismo muta colore e 
consistenza con adattamenti alla 


frazione di secondo... 
{L9, Buerovgha) 


NELL'INQUINATISSIMA MOSCOVA 
PROSPERANO MOSTRUOSI PESCI 
MUTANTI 


Nelle acque del fiume che attraversa la 
capitale russa nuotano migliaia di pesci 
mutanti: con occhi montati su peduncoli, 
con livelli di ammoniaca nell'organismo 
cento volte superiori alla norma...Su 60 
pesci analizzati, 58 sono risultati «dei 
veri mostri». 
{tl manifesto, 
30 Luglio 1994) 


«'torsione’, un nome di azione che non 
si limita ad indicare una sottrazione ma 
allude esplicitamente ad una 
trasformazione. Trasformazione 
qualitativa ed irreversibile - come una 
metamorfosi 


{K. Curcio) 


Per le salamandre, la rigenerazione 
dopo una ferita, come la perdita 
di un arto, comporta la 
ricrescita della struttura 
=. ela restaurazione delle 
È funzioni, con la 
possibilità 
costante 
di produrre 
un gemello 
là dove 
c'era la 
ferita. l'arto 
ricresciuto 
può essere 


Pe 


mostruoso, duplicato, potente. 

Noi siamo state tutte ferite, 
profondamente. Abbiamo bisogno della 
rigenerazione, non della rinascita; la 
possibilità della nostra ricostruzione 
include il sogno utopico che spera in un 
mondo mostruoso senza genere. 


{D.Harasagl 


Singolarità e scismogenesi sono dunque 
principi di una politica della mutazione, 
se vogliamo chiamarla così: sottrazione, 
singolarità, scismogenesi 

Soltrazione, ovvero rifiuto di una storicità 
globale e colpevolizzante. 

Singolarità, ovvero originalità ed 
autonomia di ogni percorso conoscilivo e 
pratico. 

Scismogenesi, ovvero proliferazione per 
contagio di cellule divergenti e di mondo 


creati 
(Bifo) 


| frammenti di questo testo sono tratti de 
H. Michavx: Brecce ; 

Flosh Art; 

€. Lispecior: Dove siate stati di notte? ; 
D. Haraway: ll mio cyborg , 

in RI Raff aprile 1993; 

W.Gibson: Neuromante ; 

Hi manifesto 19 giugno! 994; 

Virus n.2; V. Woolf Orlando ; 

R. Braidotti: Dissonanze; | sa 

C. Lispector: La passione secondo G.H. ; 
P. Lévy: Lo tocnologie dell'intelligenza ; 
W. Burroughs: Il pasto nudo ; 

Il manifesto, 30 luglio 1994; 

E Berardi (Bifo]: Politiche della mutazione 
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Un aereo vola tranquillo nel cielo verso la 
sua destinazione e gli strumenti di bordo 
apparentemente non registrano nessuna 
anomalia. Improvvisamente lo 
strumentazione é come impazzita, i 
comandi sembrano non rispondere, il 
velivolo perde quota e si schianta sul 
terreno. Così è successo? E‘ successo che 
un CD-portatile attivato da uno dei 
passeggeri ha creato delle interferenze 
con gli strumenti di guida dell'aereo 
provocando un “cortocircuito” 
elettromagnetico e causando il disastro. 
Lo scenario é di fantasia, ma non é 
fantasia il fatto che sui voli di alcune 
compagnie aeree britanniche si chiede oi 
passeggeri di non usare né PC portatili 
né lettori CD-audio per evitare problemi 
con la strumentazione di bordo, inoltre 
esistono studi in corso da parte della 
British Airways sull'effetto che hanno le 
onde elettromagnetiche emesse da alcuni 
oggetti di uso comune, sulla 
strumentazione di bordo dei più usati 
cerei di linea 

La tecnologia una volta insediata in un 
ambiente ne modifica le caratteristiche 
sia sul piano cognitivo che sul piano 
fisico,crea cioé un ambiente 
tecnocognitivo con proprie regole e 
proprie leggi che mutano il senso e la 
natura del luogo nel quale è insediata e 


che permette un nuovo uso (associata ad 
una nuova coscienza} da parte di tutte 
quelle forze sociali che vogliono agire in 
un modo innovativo interiorizzando e 
manipolando le leggi del tecnoluogo che 
viene ad instaurarsi 
l'elemento di novità nell'uso del 
tecnoluogo è un'esigenza più che una 
possibilità,in quanto un uso obsoleto o 
tradizionale dell'ambiente così venuto a 
creare, rischierebbe di sottoulilizzarne le 
potenzialità intrinseche oppure nel 
peggiore dei casi di portare un 
conflitto con le nuove regole 
che ormai fanno parte di tale 
ambiente. 


Per esempio 

prendiamo il caso dei 
sassi lanciati dai 
cavalcavia delle 
autostrade: se lanciamo 
un sasso da un ponte 
selto cui scorre un fiume 
avremmo solo lanciato un 
sasso e basta, ma se ripetiamo la stessa 
operazione da un cavakavia avremo 
creato un ordigno pericolosissimo che 
metterà in pericolo la vita di chiunque si 
trovi a passare di lì, La differenza fra i 
due casi descritti è che nella seconda 
situazione la tecnologia dell'automobile e 
tutte le mutazioni che provoca 
all'ambiente {ovvero la presenza di 
un'autostrada, dei veicoli che si muovono 
ad alta velocità etc.) introduse una nuova 
variabile che potremmo chiamare 
“dromoscopica”, la cui mancanza di 
consapevolezza, 0 un uso irresponsabile, 
provoca effetti devastanti 

L'ambiente tecnocognitivo, 0 tecnoluogo, 
per poler essere sfruttato necessita una 


coscienza nuova per portare alla luce 
tutte le potenzialità, le capacità, i limiti, 
i pericoli, ed è per questo motivo che la 
“scoperta” di tali ambienti 6 frutto della 
riflessione di artisti, filosofi e di tutti 
coloro che si interrogano sul nuovo 
significato che assume la tecnologia in 
una società come la nostra che € ormai 
un tutt'uno con gli sviluppi scientifici e 
tecnologici. 


E' questo il caso, ad 
esempio, dell'uso 
neositvazionista della 
fotocopiatrice fatto da alcune 
avanguardie artistiche, o dell'uso 
liberatorio del computer falto 


dagli 

hackers e dai 

netsurfer, 

oppure della 

riflessione relativa alle 
implicazioni politiche della 
lagislazione sul copyright 
Veler sottolineare il nuovo ruolo assunto 
dalla tecnologia oggi é assolutamente 
indispensabile poiché essa é ormai uno 
vera e propria seconda natura in cui 
I'vomo si irova ad agire, una 
seconda pelle del mondo che 
modifica la realtà in cui 
viviamo e il senso 
stesso del concetto di vomo. La 
mutazione messa in atto dalla tecnologia, 
la tecnomutazione, investe lutti i campi 
dell'agire umano: politica, società, etica, 
ambiente, e una riflessione critica su 
questi temi si pone come necessaria per 
evitare il sorgere di nuovi autoritarismi o 
di altre conseguenze negative tipiche di 


una mancata riflessione che può * 


nascondere sia una irrasponsabilità sia 
una “cattiva coscienza” 


In queste riflessioni si colloca il concetto 
di cyberspazio di cui la realta virtuale ne 
é una riuscita metafora, Infatti il 
potenziale innovativo del concetto sta 
non tanto nel nuovo ambiente che viene 
a crearsi quanto nel concretizzare una 
situazione che i mezzì di comunicazione 
di massa avevano ormai 
progressivamente creato e che il concetto 
di "villaggio globale* di Meluhan © 
quello di “ecologia della mente” di 
Bateson avevano cominciato a svelare, 
ma che salo le generazioni successive 
avrebbero vissuto come quotidianità. 
Oggi le riflessioni teoriche sui 
tecnoluoghi sono molteplici: Derrick de 
Kerchkove ad esempio parla di campi 
tecnomagnelici lin analogia con i campi 
magnalici), dove il ruolo di “magnete” é 
svolto dai vari media e il computer puoî 
essere visto come metamedium, altri 
parlano di "Galassia Marconi" 
riferendosi al network attuale delle 
telecomunicazioni, Mark Weiser negli 
studi sulle interfacce vomo/computer 
svolte allo Xerox PA.R.C. di cui é 
responsabile parla di ‘virivalità 
maleriata” riferendosi al progetto di 
trasformare il computer da cubo da 
scrivania a rete di tanti piccoli computer 
che verebbero c formare una 
“dimensione tacito” nascosta negli 
ambienti di tutti i giorni. 

Ciò sta ad indicare il potenziale 
innovativo di un concetto che consideri 
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una non-separazione Ira l'ambiente 
dell'uomo e quello della tecnologia che 
richiederà però un nuovo modo di 
accostarsi alle cose e una disponibilità al 
dialogo tra tutto ciò che é altro-da-noi, 
sia esso tecnologia o culture "altre”. 
L'uomo nel passato viveva nella biosfera 
di cui faceva parte, ma il suo costante 
rimodellare tutto .ciò che gli sta intorno lo 
ha portato a creare ha un ambiante con 
proprie leggi a regole da rispettare per 
poter interagire, la noosfera ovvero la 
sfera della conoscenza; adesso però 
questa nuova sfera dell'agire sia 
diventando un unicum con la 
“tecnosfera”, ovvero quella sfera formata 
dalla riflessione scientifica associata alla 
produzione di beni materiali, venendo 
così a creare una realtà nuova a diversa 
in cui il pensiero assume nuovi e diversi 
significati. E' necessaria una piena 
consapevolezza di questa nuova realtà 
per affrontare la sfida messa in atto dai 
tecnoluoghi e per scongiurare gli errori 
che l'entusiasmo di trovarsi in una nuova 
terra da cartografare potrebbe portare a 
compiere. Proprio per evitare ciò tutte le 
soggettività sono chiamate a portare il 
loro contributo in modo tale che nessuno 
si arroghi il diritto di essere stato il primo 
a colonizzare un territorio alla cui 
cittadinanza hanno diritto tutti. 
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“Ore 18.00 Speciale. La Virtval Reality 
TV presento l'assassinio di Kennedy. Il 
casto della realtà virtuale ti porta a 
Dallas, nel Texas, il 22 novembre 1963. 
Pettoî sparare con il fucile dell'assassino 
dalla finestra del magazzino di libri, poi 
polrai sedere tra Jackie e JFK nella 
limousine presidenziale mentre la 
pallottola affonda. Solo per gli abbonati 
speciali: il tessuto cerebrale del 
Presidente ti schizza in faccia OPPURE 
asciugherai col tuo fazzoletto le lacrime 
di Jackie"! 


Il brano citato è tratto da un racconto di 
1.G. Ballard e narra il programma di 
una ipotetica stazione televisiva sul finire 
del XX° secolo. Un grande esempio di 
come un artista, in questo caso uno 
scrittore, miscela arte, comunicazione e 
tecnologia. Un esempio di un pioniere 
della comunicazione sempre attuale alle 
soglie della rivoluzione televisa del 
“Video On Demand”: l'ultimo anello di 
una catena di tecnologie informatiche 
che oggi sposa la telematica, che 
consentirà il trasferimento della scelta dei 
programmi televisivi dall'emittente 
all'utente e che è destinato a influenzare 
la comunicazione 


Se fin'ora l'arte é stata l'elemento di 


avanguardia, di sperimentazione delle 
forme di comunicazione, oggi, davanti al 
veloce processo di rinnovamento delle 
tecnologie, è più difficoltoso essere 
pionieri. Attualmente infatti i nuovi 
media consentono più facilmente la 
massificazione del messaggio. Un uso 
“negativo” comporta l’appiattimento 
della qualità della comunicazione, 
desertifica il linguaggio. Si 
osserva inolire un 
pesante 


appiattimento 
della “forma”. Ad 
esempio l'editoria multimediale, che ha 
invaso di CD-Rom le edicole, é di qualità 
spesso scadente perché prende spunto 
ancora da altri media tradizionali quali 
l'editoria o il cinema. 

E' giustificabile allora attribuire alle 
tecnolegie il peso di un certo 
imbarbarimento culturale? Pierre Levy 
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posto davanti all'avvenire del pensiero 
nell'epoca informatica, parla di tecno- 
politica 2, avvero attribuisce alla 
tecnologia il ruolo di mediatore nel 
processo di comunicazione umana, Egli 
afferma che la tecnologia, in quanto 
attività umana, cristallizza un processo di 
decisioni e per questo motivo definisce 
l'attività tecnica intrinsecamente politica 


Tecnologia buona e cattiva? 
Aggettivazione ora esaltante ed utopica, 
come ad esempio connettere il mondo 
con l'immenso ipertesto di Xanadu di Ted 
Nelson 0 con l'ultima novità del World 


Va, Wide Web della nuova 


de 
di frontiera elettronica, ora 


1” negativa e angosciante, vedi le 
© esasperazioni orwelliane di 
"1984", le visioni di una società 
“panoptica” di Foucault o le 
ossessioni sulla colonizzazione della 

comunicazione televisiva raccontata da 
Paul Virilio nel suo ultimo libro “Lo 
schermo e l'oblio” 


Qual'é allora il ruolo dell'artista nel 
binomio tecnologie-comunicazione? 
Davanti a questa involuzione l'artista 
assume il ruolo di agitatore sociale. In 
quasto contesto chi fa parte 
dell'underground digitale ha il primario 
dovere di conoscere e imparare le nuove 
tecnologie, e non di attribuire un ruolo 
buono o cattivo allo strumento. Il tecno- 
artista ha il compito di sperimentare 
nuovi modi comunicativi. 


Si può infatti dimostrare che si può fare 
cultura “stressando” al massimo le 
potenzialità dello strumento. Attraverso 
l'osservazione dell'uso di massa delle 
tecnologie se ne comprendono “limiti” e 


proprietà non applicate. Stressando le 
capacità dello strumento, si superano tali 
limiti, perché se ne fa un uso “diverso” 
dall'usuale, si aprono le menti, si fa 
“ricerca”. Ne é un esempio la rivista su 
segreteria telefonica realizzata da 
Tommaso Tozzi. Un precursore dei servizi 
144 di Telecom. A questo proposito, in 
‘The hacker crackdown” di Bruce Sterling 
si definiscono i giovani hacker come le 
menti che contribuiscono a formare le 
nuove leve della nazione nord- 
‘americana, perché spinti ad agire con 
spirito libero e non criminoso, perché 
affamati di conoscenza. Sì cambiano 
quindi i “Modelli*. Si cerca di scardinare 
una certa sclerosi dei modelli 
precostituiti, portando la discussione sui 
nuovi media, sulle reti telematiche. 


Ma oltre al valore del messaggio c'é il 
problema legato all'estetica della 
comunicazione. La comunicazione 
multimediale può rimettere in discussione 
l'uso della parola scritta, dell'immagine, 
della animazione, della musica. Ma 
realizzare questo significa creare un 


determinato dal fatto che gli strumenti 
software sostituiscono processi manuali o 
semplificano procedimenti di costruzione. 
Per esempio, con gli strumenti di DTP 
(desk top publishing) o di computer 
grafica si possono realizzare riviste in 
puro originale stile punk, si possono 
ricreare con estrema facilità opere alla 
Andy Warhol, o, con un semplice cut & 
paste, si possono ricreare opere in stile 
dadaista. Ma questo non é “creare”. La 
scommessa quindi è fruire in modo attivo 
delle tecnologie subordinandole al livello 
di interazione che si vuole stabilire con il 
lettorerattore, dimostrando che é 
possibile superarne il determinismo, 


Infine il ruolo dell'opera d'arte: potendo 
assere riprodotta in modo “digitale”, essa 
diviene elemento “mutante” nella 
comunicazione come la “parola”, perché 
cambia e si evolve nel tempo. Se quindi 
l'opera é “clonabile” all'infinito, la 
creazione dell'artista è rimessa 
confinvamente in discussione dal 
possibile ritocco collettivo, dal “fare” 
comunicazione di altri creativi. Questo 


nuovo mode di produrre comunicazione, 
dove è la “Avidità” dell'insieme delle 
forme d'arte che determina la 
comunicazione. Uno degli errori 
frequenti nell'uso delle tecnologi 


concetto di democratizzazione dell'opera 
d'arte é qualcosa di immenso valore. 
Fare arle, in questo nuovo rinascimento 
tecnologico-comunicativo, significa 
quindi uscire dal laboratorio, perché é 


urgente diffondere l’uso positivo delle 
tecnologie affinché tecnologie e potere 
dell'informazione non siano l'unico 
binomio possibile. Soltanto con questa 
consapevolezza l'arte può mantenere il 
ruolo di propulsore nel rimettere în 
discussione gli stereotipi culturali, nello 
scardinare i punti cardini, nel processo di 
mutazione. 


111 G. Ballard, Guida alla morte virivale, 
Interzone - fabbraio 1992, tratto da Research 
Edizione Jtaliana, 4. G. Ballard , Shake 
Edizioni 1994, pag. 40. 


2) Pierre Lévy, Le tecnologie dell'intelligenza, 
Collana A/raverso Libri, Edizioni Synergon, 
Marzo 1992. 
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RKOBERTOFTERROSI 


Ne' Le peirole e le coseMichel Foucault 
Gnalizzala nascitànetrisi dlel concetto di 
vortio, come punto cardine dell'epistene 
attraverso la storia dei mutamenti di 
fapporfo tra linguaggio e mondo, tra 
pardlè, appuntò, e cose. Il'primo di 
questi muiamenti o ‘fratture’ Foucault lo 
scorge rial passaggio tra il sistema di 
significazione:rinascimentele, basato 
sulla rassomiglianza e quello successivo, 
dell'età classica, fondato sul principio 
identitaria delle rappreseritazione. In 
Questa: srolta soripare urna figura come 
quella di Don Chisciotte che altro non è 
che liinecirnazione del. vecchio sistema 
rinascimentale, biisafo sulle 
rassomiglianze, inuri mondo che 
linguistizamente ta ussunto un nuovo 
‘ordine. Dot Chisciottè é quindi colui che 
sialtarda in.una visione del mondo che 
‘ormai ha:persò di senso'e che lo porta 
inevitabilmente a unti serie continva di 
Frainidadimenti 

“Don Chisciotte traccia it negativo del 
mando! del Rinascimento; là scrittura ha 
cessato di essere la prosa del mondo; le 
somiglianze & i segni hanna:sciolto la 
lorò antico inteso; le:similitudini 
deludono; inclinano:tlizi visione e al 
delirio; le cose restano: ostinatamente 
nella loro ironicaridentità sono soltanto 
quello che sono; le parole vagano 


all'avventura, prive di contenuto, 
prive di somiglianza che le 
riempio; non contrassegnano 
più le cose; dormono tra le 
pogine dei libri in mezzo alla 
polvere. [...] La scrittura e le 
cose non si somigliano. Tra esse, 

Don Chisciotte vaga 

all'avventura, [...] Le parole si 
sono chiuse sulla loro natura di 
segni.” [M. Foucculi, (1966) Le parole è 
cose, Rizzoli 1978, pp. 62-63) 

Ma l’episteme che supera l'impostazione 
rinascimentale non 6 quella che genera 
l'uomo. L'età classica dà luogo alla 
costruzione di un ordine, basato sul 
modello della grammatica generale, in 
cui inscrivere le varie discipline. Essa é 
portatrice di un sapere sistematico e 
classificatorio; un sapere che rappresenta 
e ordina i bisogni delliuomo traverso 
l'analisi delle ricchezze, il mondo che lo 
circonda attraverso la storia 
naturale, ma che non rappresenta 
ancora l'uomo. 

L'uomo conosce attraverso il 
sopere, ma è il sapere che 
conosce l'uomo e questo 
accade nella fase successiva a 
questa; cioé dalla fine del XVIII 

secolo, al momento in cui 

concetti dinamici come quello di 
vito; lavoro; parola prendono il 


n <d posto delle rigide tassonomie 


preesistenti. Couvier inaugura la 
biologia moderna facendo 
riferimento alla potenza della 
vita; Ricardo e Marx fanno la 
stessa cosa con l'economia 
ricorrendo all'idea della 
fecondità del lavoro; Bopp e 
Schlegel portano questo discorso 
nella linguistica richiamandosi allo 


spessore storico del linguaggio. Tutte 
queste discipline scoprono l’idea di 
sviluppo temporale propria della vita, ma 
così facendo sono costretti anche a porre 
il limite di questo sviluppo nella morte o 
nella stasi o comunque in un punto 
terminale oltre il quale non é concesso 
sapere. l'uomo é in questo sistema di 
conoscenze l'attore in campo a cui tutto 
viene riferito. Egli è finalmente sotto i 
riflettori del sapere: il sapere delle 
scienze umane, L'episteme 

del XIX secolo si struttura organicamente 
e coerentemente attorno all'idea di 
uomo, all'uomo inteso sia come 
soggetto che come oggetto di 
conoscenza. Ma proprio in 
questo contesto appare 
necessariamente 
l'analitica della 
finitudine: “non 
esiste Storia 
{lavoro, 
produzione, 
accumulazione, e 
crescita dei costi 
reali) che nella 
misura în cui 
l'uomo; În lato 
essere naturale 6 
finito” ibid. p.281). 
“Quanto più l'uomo si 
insedia nel cuore del 
mondo, quante più 
progredisce nel possesso della 
natura, tanto più fortemente viene 
incalzato dalla sua finitudjpe, tanto più si 
avvicina alla propria mofte” bid. p.281). 
“La finitudine dell'uomo si 

annuncia - e in modo imperioso - nella 
positività del sapere; si sa che livomo é 
finito, nel modo stesso in cui si conosce 
l'anatomia del cervello, il meccanismo 


dei costi di produzione, o il sistema 
della coniugazione indoeuropea” 
(Ibid. p.338). Fin qui quello che Foucault 
pensava alla metà degli anni 60. Egli già 
si rendeva conto che l'uomo dal posto del 
Re stava inevitabilmente precipitando 
nella condizione di cosa tra le cose, di 
oggetto tra gli oggetti. l'uomo, divenuto 
tecnicamente comprensibile, é diventato 
perciò tecnicamente manipolabile. Non ci 
si deve stupire quindi se nel 1993 un 
artista australiano, Stelare, si avgura 
alcune modifiche alla cosa vomo per 
renderlo più efficiente e 
meno logorabile. 
Questo 
non é 


caso 
isolato, 
infatti si 6 
vista fiorire 
negli ultimi anni una 
sensibilià che porta a vedere l’animale 
uomo, non solo come un qualcosa di 
riparabile, come faceva d'altronde anche 
la medicina, ma anche come qualcosa di 
migliorabile. Dunque la morte dell'uomo 
assume un nuovo significato: non tanto 


quello di un essere destinato a morire, 
ma quello di una cosa fondamentalmente 
non-viva. Su questo piano si colloca la 
speculazione anti-vitalistica di 

Mario Perniola che da qualche anno 
segnala con sempre più forza il 
venire a mancare di una 
distinzione netta tra umano e 
artificiale, tra organico e 
inorganico, Ira vomo e cosa, 
Scrive Perniola: “assistiamo ad una 
strana inversione: gli vomini sempre più 
simili alle cose e viceversa il mondo 
inorganico, grazie alla tecnologia 
elettronica sembra sostituirspercezione 
degli eventi (M.Perniola, Enigmi, 1990), 
La morte dell'uomo era stata annunciata 
| fin dai tempi di Nietzsche, ma il concetto dall'interazione 


di postumana si afferma in tempi tra il genotipo e la 
relativamente recenti. Esso venne selezione naturale. 
| presentato con grande scalpore come Venendo poi al campo dell'arte, viene 
titolo di una corrente artitistica nel 1992. proposta una semplice 
Cervello del gruppo é un critico d'arte schematizzazione in cui partendo da 


statunitense, Jeffry Deitch. Questi 
nell'introduzione al catalogo della 
mostra Post-Human, tenutasi a 
Torino in quel periodo, pone la 
sua attenzione sul dilagare 
dell'artificialità nei 
territori dell'umano a 


una breve analisi storica del 
ritratto si giunge ad una 
formula di carattere storico 
più generale. In breve si 
fornisce una serie di 
equivalenze per 
cui se il 


partire dalla carattere 
chirurgia fipico 
plastica, dell'età 
Egli madema 
sostiene resiede nella 
che ci scoperta dell'io e 
troviamo în un quello del periodo 
nuovo regno post-moderno nella 


evolutivo artificiale, 
dove le biotecnologie 
introducono qui 
cambiamenti nelle specie che 
prima erano introdotti 


disgregazione dell'io, 
quello dell'età postumana sta 
nella ricostruzione (artificiale) 
dell'io. Da questo punto di vista 
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risulta particolarmente 
significativo il motto degli 
Otaku: person as information, 
in cui all'uomo viene sottratto 
il quid insostituibile 
insondabile che ne fa ogni 
volta un essere unico ed 
irripetibile. AI posto di 
questiultima si fa strada l'idea 
di una identità umana 
composta di informazioni, che 
per questo si perde nel mare 
di informazioni, segni e 
immagini dell'Information 
Age. Tutto così si confonde in 
un'unica realtà, fatta di 
informazioni in cui il regno 
della Fantasia, quello della 
Fiction e quello degli oggetti 
concreti sì giustappongono 
senza ordinarsi 
assiologicamente, 
concorrendo insieme a 
formare il nuovo modello di 
organizzazione della 
personalità. 

Secondo queste cosiderazioni 
6 impossibile oggi riproporre 
un discorso imperniato 
sull'autenticità dell'uomo e 
sulle sue pretese di 
emancipazione, per cedere il 
passo a una siluazione più 
furbinosa dove il 

diritto all'eccellenza è 
rincorso da tutte le 
micro-individualità nomax 


le:quali non rinunciano pér 


questo a scontrarsi tra loro e 

con l'organizzazione politica 
dello stato, aprendo una serie 
innumerevole di conflitti 

La crisi dell'autenticità 


dell'uomo come sva caratteristica 
implicita, la crisi di una dinamica 
dialettica che investa tutta la società 

nel suo divenire storico non sono 

quindi il segno di una rinuncia al 
conflitto e alla battaglia per il 
miglioramento della propria condizione 
esistenziale. Il fatto 6 che non si tratta di 
ripristinare un diritto di natura, né di 
smascherare i meccanismi alienanti, ma 
di costruire a partire dalla situazione 
presente le condizioni per la costruzione 
della propria identità, della propria 
cultura e della propria dignità 

Oggi più che a smontare siamo 
chiamati a costruire e a inventare 

Per tornare a Foucault potremmo allora 
dire che assistiamo oggi a un nuovo 
cambiamento del rapporto tra le parole 
e cose, In questa epoca, come dice 
Perniola, le parole sono cose 
L'informazione (anche al di là del 
contesto letterario in cui si svolge 
l'osservazione di Perniola) non é più un 
semplice mezzo di rappresentazione 
della realtà. Nel mondo della produzione 
economica già Marx aveva sottolineato 
quanto in futuro sarebbe stata importante 
l'innovazione scientifica e ciò che lui 
chiama general intellect, ora 
l'aviomazione e la produzione 
post-fordista mostrano come 
l'informazione divenga mezzo di 
produzione sostanziale non solo 
attraverso i robots ma anche attraverso 
il capitale cognitivo. La biologia 
contemporanea pone da fempo ormai 
alla base di ogni forma di vita un codice 
di informazioni (il DNA). 

La psicolinguistica pone all'origine del 
linguaggio il cervello come elaboratore 
di informazioni; informazioni che non 
sono il trasparente frutto di una mente 
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fantasmatica, ma di un pensiero che 
attraversa tutto il corpo, incarnandosi in 
esso e nel suo legame osmotico con 
l'esterno. L'informazione prende corpo, 
asce dai dominii dell'immateriale e 
diviene materiale da costruzione. 

A questo punto, chi non dovesse capire 
questo mutamento e si attardasse in una 
visione ingenuamente concretista della 
realtà o in una visione resistenziale e 
romantica di una società volgare e falsa 
rischia di trovarsi come Don Chisciotte, 
perso tra i miraggi e i continui 
frantendimenti di una realtà che non 
corrisponde più a come lui la pensa. 
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Difficile dire se il disagio 

e/o l'orrore di vivere 

in prima persona 

(forse come cavie 

o vittime sacrificali) 
l'evento mediale 
Berlusconi” possa essere 


compensato della 
zonsapevolezza di 
vartecipare alle prove 
generali del regime 
toialitario 
telefascista che si 
annuncia sul 
pianeta. Certo 
in molti di noi si 
sarà affacciato 
spesso il desiderio 
di essere allrove, 
in un prese di 
più avanzata 
civiltà democratica, 
oppure in qualche 


lontana regione 


pre-tecnologica. Poi i residui di ragione 
avranno preso il sopravvento, 
imponendoci di restare, obbligandoci 

a esercitare l'occhio e il cervello su 
questo orrore mediologico, 

su questo golpe elettronico di cui siamo 
involontari e soccombenti protagonisti. 
E forse, almeno in parte, corresponsabili 
Le innovazioni tecnologiche nella sfera 
dell'informazione hanno prodotto di 
frequente dei mutamenti “epocali” 
Certamente così è stato per i media 
Iradizionali. l'attuale sistema integrato 
dei media su scala planetaria, che fa 
perno sulla televisione giunta al suo 
stadio terminale, può essere definito 
Terminal TV”. Esso è costituito da un 
inedito intreccio, elevato a complessità 
sistemica, tra media tradizionali e 
dispositivi digitali, in grado di 


D EiRMMAGINARI 


riorganizzare l'inlero panorama delle 


comunicazioni che risulta trasformato in 
un nuovo confinente sociale, nel cui 
ambito vengono ridefinite non soltanto 
la sfera dell'immaginario e della cultura 
di massa, ma anche radicalmente 

- in forme spesso inesplorate - la sfera 
delle relazioni, dei modelli cognitivi e 
della produzione di merci 

Al punto tale che non ci troviamo più 
semplicemente - oltrepassando Rorty - 
dinanzi a un nuovo vocabolario, ma ad 
un mutamento generale dell'ecologia 
cognitiva entro la quale tutti i vocabolari 
si producono. 

Tv terminale va intesa, dunque, nel 
duplice significato di fine di un modello 
{la TV cosiddetta “generalista” } 

e ingresso in scena di un medium 
sposato Il “caso Berlusconi” si è prodotto 


nella transizione intermediale tra 
i modelli di comunicazione 
tradizionali e 

il sistama dei media cibernetici, 
mostrando il limite di un 
modello televisivo, 
ristrutturato dai linguaggi all'articolazione 

della simulazione digitale. 5% delle proposte, 

Nel rapporto sempre più ut Le PA dall'altro ha 
indistinguibile tra x , messo in luce 
media a politica, tra una costellazione 
esplosione ed di nodi politici finora 
inediti. Diviene essenziale 
a questo punto ridefinire gli 
strumenti teorici in grado di 


consentito la proliferazione 
selvaggia di nuove emittenti, 
se da un lato ha contribuito 
in termini positivi 

ad un arricchimento 
dei linguaggi e 


implesione del 
senso, la teoria 
anficipatoria di 


Baudrillard comprendere le radicali 
traccia trasformazioni degli ultimi 
il percorso di anni nel sistema dei media. 


Essendo consapevoli che 
problemi di tale portata 
vanno affrontati su 
fà diun piano 
i complessivo 
di conoscenze, di 
competenze, di 
strategie 
politiche, 
che 
A travalica 


una previsione 
drammaticamente 
inveratasi, 
Confermando 
sinistramente la tesi 
secondo cui ogni teoria 
critica finisce col fornire un 
modello ai dispositivi di 
dominio che nelle intenzioni 
vorrebbe combattere. 
l'affermazione di Berlusconi, il 
rischio dell'uscita di scena di una 
pur obsoleta democrazia, si insedia 
in misura essenziale proprio 


silfimpliconadalienzo PERFINO 

prodotta dai media. — sà 

Si può dire che un quarantennio st si 

di televisione abbia Mbitisab ,, nettamente 
implacabilaiente *lavoratosa 55, il livello 


proprio per rendere possibile squisitamente fecnico 
questo evento/incidente o o giuridico. Poiché è 
l'accelerazione prodotta proprio sul terreno del 

SIA fineide] manopola io sistema dellinformazione che 
televisivo e il vuoto si gioca il destino della 

legizlatiro che ha è 1democraziadeglicnni venire 
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Ciò che uno studioso sensibile come 
Stefano Rodotà, definisce il “diritto di 
cittadinanza elettronica” 

Ed è singolare che a difesa di una 
democrazia e di diritti adeguati al 
mutamento tecnologico in atto, si siano 
mossi più tempestivamente delle 
istituzioni preposte, quei gruppi e quegli 
operatori tradizionalmente confinati nelle 
aree della “controcultura” a della 
radicalità sociale e politica come il 
movimento cyberpunk 

Il paradosso italiano (e non solo] sta 
anche in questo: gli esponenti della 
cultura radicale e d'opposizione, i 
“rivoluzionari”, sono costretti a 

supplire i democratici e | riformisti 

o forse anche, semplicemente, i ‘liberali’ 


A. SALIBRA Bove 


La metropoli e' innanzitutto lo scenario 
delle mutazioni linguistiche 

portate dalle nuove tecnologie 

E' il luogo prescelio da molti linguaggi 
per l'esercizio dei propri giochi, 
inseguimenti, mutamenti. Il luogo dove e' 
possibile mimetizzarsi, identificarsi, con 
le forme fisiche della 

citta’ e con le sue diverse modalita di 
essere percepita. Il linguaggio 

gioca sempre a nascondersi, per essere 
poi scoperto sotto forme diverse da 
quelle proprie. E la metropoli e' quindi 
il luogo dove, tra gli altri, ha 

scelto di giocare il linguaggio della 
produzione immateriale, uno tra gli 
esiti piu' visibili che ha portato con se il 
mutamento tecnologico 

Le forme nude della produzione 
immateriale corrono veloci a 
nascondersi per le strade, negli edifici, 
nei luoghi e nei tempi di vita di ogni 
citta’, ma prima che riescano a 
nascondersi possono essere osservate 
velocemente. Guy Debord e' riuscito a 
vedere una “selezione di immagini” 
che si e' sostituta al mondo sensibile e 
che allo stesso tempo ne ha preso le 
forme, celandosi dietro a questa 
apparenza rassicurante per poter 
giocare con delle regole completamente 
nuove. Ha visto poi questo gioco 


di 


mascherato, non ancora svelato, dove 
il sistema di produzione immateriale 
concede ad ognuno, attraverso il 
consumo delle merci, solo akuni 
“frammenti” di quella selezione di 
immagini, che per sua natura 
e'intangibile nella sua interezza, e posta 
al di sopra di tutte le alire immagini 
disponibili. Ogni volta che qualcuno 
pensa di aver colto “quelle” immagini 
nella forma di un prodotto acquistato, 
sì accorge che nei frammenti a lui 
concessi non c'e’ mai la qualita’ che 
invece attribuiva al loro insieme. 

Il copyright detta le regole di questo 
gioco e ne garantisce l'osservanza, 

Il gioco di sistemi produttivi 

sempre piu’ sofisticati, 

dove i prodotti 

materialmente 


intesi assumono via via un ruolo sempre 
piu' secondario, sino a poter essere 
considerati il mero supporio materiale, 
“l'involuero*, della produzione di 
immaginari. Questi ultimi sono 

gli unici “veri prodotti” [ed e'qui che la 
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produzione immateriale si sostituisce a 
quella materiale) che si servono della 
merci come strumento per essere 
venduti. Le fabbriche ai margini della 
cito” hanno smesso di produrre generi 
di consumo. Intervengono piuttosto nei 
processi di produzione di 
immaginario, processi nei quali | 
linguaggi dei mezzi di comunicazione di 
massa hanno un ruolo determinante, per 
mettere il consumatore nella 
condizione di poter acquistare, con 
l'omaggio di, deodoranti e spazzoloni, 
una parte dell'immagine di se’ in quel 
prodotto; Le forme nude di questa 
produzione corrono a nascondersi in 
quelle dalla metropoli. Cosi'come 
quella selezione di immagini 
riflette se stessa per migliaia 
di volte pur non 
esistendo » e scompare 
ogni volta che 
qualcuno, credendo 
di poterne afferrare 
un frammento, entra 
nel gioco degli 
specchi 
inferrompendolo 
con la propria figura 
- cosi" la metropoli 
scompare riproducendosi, 
tutta intera, in ogni suo singolo 
punto, Il inguciggio della produzione 
immateriale non ama le vecchie forme 
dei luoghi, la loro non-neufralita' rispetto 
ai rapporti che vi si instavrano, alle 
suggestioni, alle parole che trovano in 
#ssi una loro possibile mappa. 
Tutto questo viene sostituito, e 
contemporaneamente lenuto in vita, da 
uno rele in-significante di immagini 
riflessa e riverberota per migliaia di 
volte dai media, E' la metropoli 


trasparente di Calvino, dove dalle 
finestre dei fabbricati, tutti di vetro, si 
affacciano migliaia di velti 

spavriti, con gli occhi sbarrati per la 
paura di essere l'immagine della 
stessa, sola persona, riflessa da quella 
citta' all'infinito. E' anche la 

metropoli, Los Angeles, di Mike Davis, 
dove la “semiotica totalitaria dei 

vetri a specchio” non fa che rimandare a 
quella della produzione immateriale 

Il copyright stabilisce la sua base nella 
citta’ degli specchi. Nella parte bassa 
della citta’ si ha la disponibilità 


materiale all'acquisto di prodotti, 
servizi, informazioni, e con esso alle 
migliaia di frammenti della loro 
immagine, quelli in cui si e' in grado di 
riconoscere se stessi e di vedersi 

* quegli specchi come unicjduoghi în cui 
e’ dato di vedere il riflesso di una 
propria soggettivita'. Nella parte alta, 
invece, non si ha la possibilita’ di 
accedere in aleun modo ; questo e' il 
livellodelle immagini nella loro interezza, 


rispetto alle quali ci si puo' 
relazionare con i soli strumenti di 
identificazione concessi, quelli della 
produzione immateriale, 

Il copyright mantiene l’unico ordine 
possibile di questa citta’, garantendo 
la centralita' di un sistema di immagini 
che alimenta ai propri margini 
l’esistenza e il movimento di 
produzioni immateriali e soggettivita' 
Il linguaggio della produzione 
immateriale, quindi, si qualifica in 
quanto autonomo, e prescinde cioe’ 
da qualsiasi soggettivita' che a priori 


lo articoli. Ha già in se un intero 
sistema di forme che vivono e mutano 
per loro conto, non avendo bisogno 
di interventi esterni, in modo simile ci 
sistemi biologici. l'elemento soggettivo 
rappresenta semmai l'ambiente, 

uno degli alementi dell'ambiente in cui 
vive e si riproduce. Questo 

organismo linguistico puo' essere 
rappresentato da altre forme di 
linguaggio - come quella che si articola 


nr 


nel paradigma sogetto 

{il parlante)/oggetto 

- ma questa 
rappresentazione rimarra’ 
pur sempre come una 
delle sue parti necessarie. 
G.Agamben individua 
questa situazione facendo 
riferimento alla categoria 
dell'isolamento 

come condizione 

della parola, e del 
parlante, rispetto a cio’ 
che venne nominato. 
Egli afferma che nella 
È societa’ dello spettacolo 
 - nella quale la produzione 
immateriale trova 

il suo ambiente - 
“l'isolamento raggiunge 

la sua fase estrema, in cui 
il linguaggio non soltanto 
si coslituisce in una sfera 
autonoma, ma nemmeno 
rivela piu' nulla - © meglio, 
rivela il nulla di tutte le 
cose”. Il linguaggio della 
produzione immateriale, 
pero", non e' il solo a 
costituirsi in una sfera 
autonoma. Ed.e' anzi uno 
tra quelli che approda a 
questo tipo di dinamica 
partendo dalle categorie 
di cppartenenza 

e soggettivita” 

(proprie del copyright] 
che sono molto vicine alle 
forme linguistiche piu' 
comuni e conosciute. 

Così’ come questa forma 
di linguaggio ve ne sono 
altre che si qualificano 
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come 
autonome, 
e che, al 

pari della 


prima, trovano 
nella metropoli il luogo 
dei loro mutamenti 

La notte della citta’ e' piena di queste 
parole. Ci sono terminali videobank 

in funzione 24 ore su 24, che 
incessantemente propongono ai 

passanti - reali il giorno, la notte 
eventuali - scrolling con le locandine 

dei film a disposizione, visualizzando 
contempraneamente le regole per il 
noleggio delle videocassette. 

Centinaia di messaggi telefonici 
preregistrati - dal segnale orario alle 
ultime notizie - che compiono il loro 
moto circolare a prescindere ckill'essere 
ascoltati o meno. 

Telecamere a circuito chiuso che la notte 
inviano le immagini del caveau' delle 
banche su monitor che illuminano 
debolmente marciapiedi deserti 

Il comun denominatore dell'immaginario 
di queste citta” mutate dalla nuova 
tecnologia e'l’eventualita' dell'Altro 

- e în sua assenza, la possibilita‘ di 
vivere delle proprie parole 


I linguaggio della produzione 
immateriale 6 una intrusione rozza nella 
sfera dei linguaggi autonomi propri della 
mutazione tecnologica. Una sfida a 
inseguimento che ha come scenatio 

la complessità della metropoli. 

Uno scenario che K.Popper figurava 

con il “mondo3”: “Possiamo chiamare 

il mondo fisico mondo], il mondo delle 
nostre esperienze coscienti mondo2, 

e il mondo dei contenuti logici di libri, 
biblioteche, memorie di computer e simili 
mondo3, C'e’ un senso in cui questo 
mondo3 e' autonomo". L'immagine 
migliore del “mondo terzo* la offre Mike 
Davis nel libro “La citta’ di quarzo": “La 
biblioteca regionale Frances Howard 
Goldwin di Hollywood {1984] sfida 
attivamente i potenziali intrusi “to make 
my day”. E senza dubbio la biblioteca 
più minacciosa mai costruita, un 
bizzarro ibride {all'asterno] tra una nave 
inbacino di carenaggio e il forte di 
Gunga Din. Con i muri di protezione alli 
cinque metri, fatti di blocchi dì 
calcestruzzo ricoperti di stucco, le 
barricate antigraffiti piastrellate in 
ceramica; l'ingresso infossato e protetto 
da pile d'acciaio alte tre matri e le garitte 
stilizzate che si sporgono precariamente 
dai due lati, la Goldwyn Library emana 
lo stesso tipo di esagerazione machista 
della 44 Mognum dell'ispettore 
4lloghon: [1] 

La cosa singolare é il suo rifiuto di 
sistemi ad'alta tecriologia e a bassa 
visibilità che molti architetti incorporano 
sottilmente nei loro disegni?” 

l'architetto della biblioteca ha scelio 
invece un approccio da bassa tecnologia 
e di alto profilo per mettere in primo 
piano le funzioni di sicurezza come 
motivo di design. 


Non c'é dissimulazione della funzione 
con la forma; al contrario, l'architetto 
lascia che tutto sia in vista. Quanto sia 
giocoso o spiritoso l'effetto che ne deriva 
dipende dalla vostra posizione 
Fist La Goldwyn library si 
rivolge senza sosta all'‘Altro” 
demoniaco (incendiario, yraffitista, 
invasore) che essa riproiettti sulle strade 
e sulla gente della strada. | 
E una fredda saturazione 
dell'ambiente immediatamente 
circostante, squallido ma non 
particolarmente ostile, operati con 
arogante paranoia” 
Non é un caso che questa biblidsca di 
Los Angeles possa essere presa gine una 
delle immagini più suggestive per. 
visualizzare il linguaggio di un mando 
autonomo: é uno fortezza inanimai 
appure parlante posta a protezione & 
milioni di altre parole + quelle che state 
nel buio dei libri chiusi, ordinati su 
enormi scaffali metallici. 
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ANDREA NATELLA 


“L'informazione 6 la produzione 
escremenziale dell'evento come rifiuto, 6 
la pattumiera attuale della storia. Nulla si 
oppone a questa regola implacabile per 
la quale il virtuale deve produrre il reale 
come rifiuto”. 


1968 
Cronaca = Narrazione dei fatti secondo 
l'ordine del lemps 


Vero = Certo, Reale, Non finto 0 simulato 
o falso 


Virtuale = Che è in potenza e non in 
atto? 


Alcune arcane convergenze fanno 
pensare che le più disparate 
associazioni, i più impossibili sincretismi, 
i surreali incontri fra una macchina per 
cucire e un ombrello su un tavolo di 
dissezione, siano prove intonfutabili del 
definitivo trapasso nella posmodernità 
Talvolta é invece possibile ricorascarvì 
logiche diverse, o più interessanti, @ 
affinità cariche di significato. 


“Aggredita a colpi di pala nella stanza 
fra lo mucche perché rifiuta 
le attenzioni del suocero sporcaccione” 


“Ottantenne abbandonato dalla figlia 
sul margine della strada come un cane 
con 50 mila lire in tasca” 


“Terribile condanna di un 
innocente. 

A4 anni ha l'Aids in 
seguito a una 

trasfusione in ospedale”? 


Una prima pagina come tante, 


riempita con le forme procaci di l'editore di 
una giovane modella in costume da Cronaca Vera 
bagno, i consueti titoli sparati in giallo e {Ed.Wilson] è 


anche il medesimo di 
Virtual, mensile che su 
queste pagine non ha 


rosso: in alto a sinistra la storica testata 
"Cronaca Vera 
- Settimanale di politica, attualità e 


cultura” bisogno di presentazioni. 
Come lutto questo possa avere qualcosa 
a che fare con l'universo Se è possibile individuare delle affinità, 


della realtà virtuale e 
le immagini di 

sintesi potrebbe 
sembrare un 


non 6 per paragonare gli editoriali di 
Stefania Garassini a quelli di Pantalone, 
nè la rubrica di riflessione sulle nuove 


tecnologie di Antonio Caronia con le 
risposte del Dottor Kappa ci problemi 
medici dei lettori, nè per sottolineare la 
distanza fra le pubblicità patinate 
della ATMA e gli spazi dedicati 
invece a vibratori flessibili e 
spray per erezioni, per 
quanto la pubblicità di 
“Princess Orgasma 

e il letto magico” 
(videocassetta in 
3D) ci sarebbe 


piaciuto molta trovarla 


arcano, 
invece 


anche su Virtual. 
Ma sorvoliamo. 


Abbiamo da una parte una testata, 
Cronaca Vera, che marca forzosamente 
la sua referenza al reale, il termine 
cronaca implica infatti già il concetto di 
verità (non a caso Bradbury gioca 
proprio su questo col suo "Cronache 
Marziane”], e la ridondanza spinge la 
referenza verso l'iperrealià. Iperrealtà 
rimarcata dal sapiente uso del bianco e 
nero con funzione storicizzante e dai 
titoli che strillano la loro meraviglia per 
gli eventi più agghiaccianti e curiosi, che 
trovano finalmente un meritato spazio a 
fronte del “colpevole” silenzio della 
stampa quotidiana (anch'essa in b/n) 
Una enciclopedia di volti italiani 
[che farebbe la felicità di qualsiasi 
lombrosiano), talvolta tutelati da 
strisce nere sugli occhi, invitano a 
riconoscervi gli attori della 
quotidianità di ciascuno. Inoltre i 
titoli moralistici assumo quella 
distanza dai fatti che li rende 
ancor più “oggettivi” 

Ma l'eccesso d'effetto di realtà 
esplede in iperrealismo e rende 
la rivista oggetto di culio per 
trashisti doc* e splendido 
romanzo d'appendice 
splatter-punk 


Diverso il caso di Virival che segue 
canoni linguistici più tradizionali 
occupandosi però di realtà virtuale e 
immagini di sintesi. Ed è proprio 
l'oggetto di riflessione della rivista che 
sembra lanciare il ponte editoriale 
verso la sorella Cronaca Vera. 

E' infatti il mondo della 

virtualità che mette in luce il 
collasso della catena ra S 
significante, lo 

scollamento del significato 
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dal significante: l'oggetto della 
rappresentazione non ha infatti più nulla 
a che fare con l'oggetto rappresentato: il 
suo modello é un algoritmo matematico 
che ha in sè le regole per la costruzione 
dell'immagine iconica, 

Tutto é rappresentabile poiché nulla é 
rappresentato, proprio grazie alla 
progressiva accuratezza descrittiva (la 
definizione dell'immagine). Il falso perde 
di senso (complementarmente al vero), al 
punto che é spesso necessario falsificare 
il prodotto di un osservazione magneto- 
ottica non numerica) per renderla 


leggibile, quindi funzionale. Si ricorre | 
così alla tecnica infografica per 
migliorare la leggibilità di immogini 
provenienti da sonde spaziali o mediche, 
falsificandole. “La qualità dell'immagine 
non si misura dunque sul grado di 
verosimiglianza rispetto al rappresentato, 
bensì sulla chiarezza degli elementi 
indispensabili per la diagnosi: in altre 
parole sullo decidibilità consentita. ** 


Si é sempre dentro la simulazione in 
quanto la faccia che ci mostra 
l'immagine 6 gia in sè solo una delle 
possibili, suscettibile di tramutare 
in altro sotto la pressione di un 
tasto; così la cronaca vera 
é la cronaca tramutata 
in quanto già 
tramutabile in potenza, 
già tramutante 
nell'infosfera 


E' lo statuto della merce 
immateriale, il suo essere oltre il 
discorso sulla referenzialità, oltre il vero 
e il falso, Le Edizioni Wilson lo hanno 

fatto con Cronaca Vera, poi lo hanno 

reso visibile con Virtual, passando dalla 
simulazione al discorso sulla simulazione 


') {Baudrillard L'ILUSIONE DELLA FINE - | 
anabasi 1993 "0 | 
4) N. Zingarelli VOCABOLARIO DELLA 
LINGUA ITALIANA - zcinichelli 1968 

1] Nuova Cronadti Vera 

N°T170 - 8 Febbraio 1995% 

Mrbabrance ANDY WARHOL ERA UN 
COATTO - castolvocchì 1994 

1) G.Bettatini F.Colotibo LE NUOVE 
TECNOLOGIE DELLA COMUNICAZIONE - 
Bompiani 1993 


TECNOMUTAZIONE ° Bs? 
é PSICOGEOGRAFIA ? 


MUSICA: PIL, “FODDERSTOMPF"} 


Siamo noi i cosiddetti “orroristi” che tra 
maggio e luglio del ‘94 attaccarono 
l'immaginario collettivo degli accaldati 
bolognesi. Già, ma “noi” chi? 


Ci sono tanti modi per combattere la 
“politica della noia" (Malcolm McLaren, 
1973) senza ridursi a gettare pietre dai 
ponti dell'autostrada. Si può fare leva 
sulla noia per ri-mappare lo spazio della 
città postfordista, COSTRUIRE 
SITUAZIONI cambiando i tragitti è gli 
spazi che di solito ci limitiamo a 
s‘u-bii-r-e. Si può fare molto, 
decontestvalizzando e ‘risemantizzando” 
oggetti e comportamenti quotidiani fino a 
trasformarli in qualcosa di ineffabile, 
incomprensibile e comunque capace di 
sm-wo-v-e-re, E soprattutto, fuggendo 
in avanti, si può ritorcere contro î media 
mesozoici la loro stessa unidirezionalità 
esplorare l'interzona (il cronotopo della 
libera fluttuazione del significante & della 
libera attribuzione del significato) fino 
all'ultima frazione di secondo prima del 
recupero [lo svilimento e la riduzione ad 
un'interpretazione “ufficiale”) 

In Plain Words: la carne che quasi tutti 
mangiano delegandone la 
“preparazione”, se anziché ficcata in 
gola senza tentennamenti viene esposta 
alla vista per un periodo piò o meno 


lungo, risveglia non pochi fantasmi 
{Meat Is Murder]. l'’orrorismo” fu un 
bell'esperimento: scatenare i fantasmi, 
cambiare frame, esercitarsi 
nell'AUTODETERMINAZIONE 
AMBIENTALE. 

A fine primavera una gragnuola di 
lettere di protesta inviate alla stampa 
locale attirò l'attenzione su una serie di 
strani episodi. Più avanti, aleune di quelle 
lettere si sarebbero rivelate false: 
qualkuno le aveva scritte per puntellare 
la leggenda urbana durante la sua 
costruzione. Rinvenimenti di “macabri 
roperii” in diversi punti della città: 
carcasse decomposte e mutilate di 
animali, frattaglie, cervella ovine, cuori 
suini e bovini, crani divorati dai 
moscerini. Sugli autobus, nei parchi, di 
fronte agli ipermercati, sui cofani e 
parabrezza delle macchine più nuove e 
costose. Alcune lettere - si sarebbe 
scoperto - erano vere e riferivano di 
episodi veri, altre erano vere ma 
riferivano di episodi falsi (cose sentite 
dire in giro, leggende urbane], altre 
ancora erano false ma riferivano di 
episodi veri. Il clima era quasi pronto, i 
nomi dei lettori erano presi a caso 
dall'elenco oppure inventati di sana 
pianta. Ognuno di “noi”, dopo un vago 
accordo iniziale stabilito nel cyberspazio 
a primavera, agiva e/o scriveva 
all'insaputa di tutti gli altri, per cui 
neppure io so bene chi ha davvero fatto 
0 scrilto cosa. 

La prime lettera ("Carlino Bologna”, 
31/5/94) era quella di uf perisionata 
imbattutasi in un losco figuro che; 
dapprima confuso tra i passanti di via 
Indipendenza, si era esibito in un finto 
auto-sventramento con interiora animali 
nascoste sotto la giacca, per poi 


ridefilarsi nel vortice della circolazione. 
Il losco figuro si sarebbe rivelato essere, 
a detta de “La Repubblica” del 15/7, il 
performer Riccardo Paccosi. Conviene 
ricordare che giorni erano: i media 
straparlavano di “caldo africano”, 

| titolo del “Corriere della sera” 

AD ALGERI FA PIU’ FRESCO CHE A 
MILANO - ARABI DI MERDA! | 

la mesta risacca degli studenti fuori-sede 
da Bologna al borgo natio non era 
ancora iniziata, gli Immondiali di caleio 
appestavano l'atmosfera. 

1l 29 giugno una lettrice di “Repubblica”, 
studentessa dell’Accademia di Belle Arti, 
fece il primo tentativo di interpretazione: 
“Avete presente quelle pubblicità che 
vengono affisse 0 pubblicate a puntate? 
Forse si trafta di una cosa simile, la 
performance, per quanto discutibile, di 
un ‘artista’ che si rivelerà solo in 
seguito...", e già una sfilza di precedenti 
nelle arti contemporanee. Pochi giorni 


0, un'altra lettera azzardò l'ipotesi di 
ipo! 


una pista “politica”: “DESIDERO 
ringraziare gli spiritosi che la notte 
scorsa, nelle vicinanze del Made in Bo, 
hanno rovesciato sul cofano della mi 
Rover appena comprata svariati chili di 
cervella e frattaglie d'animali, 
accompagnando il dono con un 
bigliettino recante la scritta “Ricco di 
merda”, ovviamente anonimo [...] 

Non vorrei che, complici la crisi e la 
disoccupazione, tornassero di moda 
certe idee, come quella che per far 
guerra alla “povertà” occorra fare la 
guerra di ‘ricchi’”. 

La leggenda si diffondeva, il caso era 
pronto ad esplodere. Abbassò la leva 
del detonatore Michele Serra, che su 
"Cuore" ci definì “orroristi”. Nato il 
nome, avviato il trend; anonimi 
iniziarono ad emularci, elevando 


addirittura il livello dello scontro: 


il 12 luglio alcuni passanti rinvennero ai 
Giardini Margherita (già bersaglio di un 
precedente attacco orrorista) un cuore di 
maiale legato ad un albero, e un cartello 


con scritto “NOVOSIBIRSK BRUCIA” 
Un enigmatico messaggio cifrato 
agli orroristi? * Il cuore, che a 
prima vista é sembrato di 
maiale, é stato comunque 
portato all'obitorio da 
un'ambulanza chiamata dai 
vigili del fuoco, Ma a quel 
punto è iniziato il ‘balletto’ delle 
competenze. All'obitorio hanno detto 
di non potersi fare carico del reperto. 
Dietrofront, Ma chi avrebbe potuto 
prenderlo? [...] Allora é intervenuto 

il 113, é stato mandato all'Istituto di 
medicina legale un agente e il cuore é 
finito finalmente in una delle celle 
frigorifere” (“Carlino Bologna”, 13/7). 
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Riepilogo: la rubrica “Lettere” di un 
quotidiano ha sempre rappresentato quel 
minimo di “reversibilità” necessaria alla 
giustificazione ideologica 
dell'unidirezionalità 
moderna, E' la finta 
possibilità di risposta e 
di scambio che veicola 
l*Obbedisco!” 
dei ricettori. 
‘Voi... Voi.....Puah, voi siete dei 
democratici!” (Carmelo Bene). 
Alla “menzogna patetica” incancrenita 
nel discorso democratico il soggetto 
“wired” singolo o collettivo non deve 
opporre l'affermazione diretta della 
verità, ma l'‘allegro inganno” come 
MENZOGNA AI MENTITORI. 
Complice l'estate che sottrae argomenti 
(non era ancora scoppiato il caso del 
Decreto Biondi) e rende morbosi tanto il 
pubblico quanto i giornalisti, 
“Repubblica” si gettò a capofitto 
sull'orrorismo con un articolo a tutta 
pagina di Benedetta Cucci, intitolato 
“CHE HORROR L'ARTE DELLE INTERIORA 
- Cuori di maiale su auto e bus / e 
ora spuntano gli imitatori” (14/7). 
l'articolo prendeva le mosse da 
un’astuta soffiata, conteneva 
alcune dichiarazioni del 
RÈ sottoscritto alias “James 
PA Ellroy" & il parere di 
Helena Velena in +» 
importante - evitava di 
sciogliere l'ambiguità e 
"ridurre il fenomeno ad un'unica 
interpretazione; nonostante il pezzo 
brulicasse di riferimenti ai sitvazionisti, 
alla psicogeogralia, addiritura ci 
transmaniaci {1}, poteva trattarsi di tutto: 
arte, agitazione politica, goliardia, 
religione... titoli e le didascalie 


{stupidissime!] fentavano un recupero in 
chiave artistica, ma Benedetta Cucci non 
scalfiva minimamente la polisemia 
dell'orrorismo, anzi, sembrava 
adoperarsi per preservarla. 
l'impressione generale era che ci si 
trovasse di fronte ad un'inedita 
contestazione della programmazione del 
territorio, ma tutti i particolari restavano 
avvolti nel mistero. 

Ora rimanevano solo testa e tronco. 
Benedetta lasciò quest'ultimo dov'era e 
avvolse la testa in un giornale, poi la 
mise nella borsa della spesa. Con un 
sospiro, uscì dall'appartamento e 
percorse il palazzo, uscendo în strada. 
Quando fu giù gettò tutto in un vicolo, 
consapevole di avere affrontato 
l'equivalente di tutte le guerre della razza 
umana e di esserne uscita vincitrice. 
Tolse il suo trofeo dalla borsa e percorse 
il marciapiede. All'angolo vide una 
Rover splendida e bianchissima 

Sistemò la testa di Peggy sul cofano. 

Era una dichiarazione di guerra. 

Si sentì percorrere la mente da slogan 
guerreschi. “Al vincitor le spoglie" fu 
quello che le rimase impresso. Sal in 
auto e andò a festeggiare 

come era suo diritto. 

Il giorno dopo, 


sempre su 


“Repubblica”, ci fu la Reazione sotto 
forma di un assurdo articolo di tal 
Stefano Casi, dal titolo: 

“COSÌ' COLPISCE L'ORRORISTA - E con 
Baggio-gol esce frattaglia sevaggia”; 
Stefano Casi, già autore di articoli 
demenziali ed infamanti sui centri sociali 
di Bologna, nell'ordine: 


1) accostava cose diversissime tra loro 
allo scopo di impoverire l'orrorismo 
facendolo passare per semplice arte 
(Bleaahh!). 


2) maneggiava precariamente materiali 
di cui sapeva poco o nulla (il cinema 
Splatter, la Body Art austriaca, Fluxus}; 


3] provvedeva ad omologare e 
incatenare all'Orrorismo {trasformato 
quasi in una categoria dello Spirito) 
esponenti del teatro di ricerca come i 
Pericolo Giallo; 


4) interpellava un illustre trombone come 
il mai troppo vituperato critico d'arte 
Barilli: domanda: “E se fosse veramente 
arte?" Risposta: E’ ancora prematuro 
parlame, per il momento sembrerebbero 
solo scherzi di pessimo gusto, senza 
niente di estetico né di antiestetico” [2®] 


5] si interrogava su quali capi 
d'imputazione fosse possibile 
appioppare agli orroristi 
Casi chiuse la porta d'accesso e 
ispezionò il retro della casa. 
Dalla stanza accanto alla cucina 
usciva un puzzo di medicinali 
Raggiunse la porta in punta di 
piedi, la aprì e cercò a tastoni un 
interruttore. Lo trovò e per un attimo 
rimase accecato dalla luce. Quando gli 


si rischiarà la vista capì di che puzzo si 
trattava: formaldeide. Sugli scaffali infissi 
sul muro era allineata una serie di vasi di 
vetro per la conservazione di campioni 
anatomici. Sul materasso gettato sul 
pavimento era stesa una coperta militare. 
Sopra la coperta risaltavano uno scalpo 
rossastro e due taccuini. Respirò a fondo 
e si guardò attorno. Cervelli, occhi, cuori 
e intestini fluttuanti nel liquido. Una mano 
femminile con l'anello ancora infilato al 
dito. Ovaie, ammassi informi di visceri, 
una vaschetta colma di peni, gengive e 
denti d'oro. Era il recupero, come 
previsto, ma l'esperimento era compiuto, 
fino ad un certo punto eravamo riusciti a 
manipolare i media locali e a pervadere 
l'immaginario collettivo. Ciò che seguì é 
materia di altre narrazioni 


GRLUNO BALLARDINI 


Dirk Ivens: “Le canzoni del CD parlano 
delle sensazioni della mente e del corpo 
delle persone nel mondo d'oggi. Avevo il 
fitolo in mente quando ero a New York 
‘Concrete Jungle” rappresenta tutte le 
costruzioni che vi puoi trovare e la gente 
che vi si muove all'interno. Nessuno può 
sapere cosa c'é nella mente degli altri, 
Non puoi individuare un serial killer 
quando cammina per strada. Chi è il 
vero nemico?” 

Mark Travner: “Tramite i synth cerchiamo 
di creare una fusione tra suono duro e 
atmosfere sospese, musica per il corpo 
ma anche per la mente... Noi della PCP 
ci abbiamo messo tre anni a far accettare 
il nostro stile” 

I goffi tentativi di stabilire un nesso 
referenziale tra la musica che si produce 
nel mondo cyber e il linguaggio 
figurativo sono un sintomo notevole dello 
stato dell'arte. Il musicista cyber non si 
preoccupa minimamente di sapere dove 
la sua ricerca sia realmente situata, a lui 
basta sapere di far parte di un 
movimento culturale “d'avanguardia” per 
credere di fare “ricerca”. Così come 
accade spesso che la letteratura cyber sia 
una letteratura di serie B, ancora più 
facilmente accade che la musica cyber si 
riduca ad un fenomeno di sottocultura 
musicale. Il mezzo, o meglio l'ebbrezza 


® | 


del nuovo mezzo (sarebbe più corretto 
dire, del nuovo contesto] è all'origine 
dell'equivoco. Basta veramente un 
sintetizzatore per produrre musica 
“d'avanguardia”? Basta un po' di 
elettronica per poter dire di fare 
“ricerca”? Intendiamoci, 
queste 
argomentazioni + 
non nascono dal 
confronto tra generi 
musicali diversi, ma 
proprio dal fatto che é 
già esistita una 


avanguardia 
elettronica ed ha avuto una 
storia molto importante, talmente 
importante che i musicisti cyber 
l'ignorano del tutto. Senza andare troppo 
indietro nel tempo, ad esempio fino alla 
teoria delle “melodie timbriche” esposta 
da Schoenberg alla fine del suo 
“Harmonielehre", 
diciamo 
brevemente 
che già dal 
1928 Varese e 
Martenot facevano “musica 
elettronica”. Ma quello 
che accadde 
dal 1950 al 
1970 non può 
essere ignorato. 
All'inizio, i primi Ampex 
mischiavano timide emissioni 
elettroniche ai suoni orchestrali. Poi il 
suono elettronico si impadronì 
completamente della scena. Quali erano 
{sono) i requisiti fondamentali per fare 
musica “d'avanguardia”? 


LIA 


® ELRMMAGINARI 


In un'occasione, molti anni fa, Karlheinz 
Stockhausen dichiarò: "Da un musicista 
mi aspatto soprattutto che sia innovativo 
e che mi stupisca”. Dietro questa 
affermazione apparentemente 
riduttiva, c'é la coscienza della 
ricerca e queste parole acquisiscono 
un peso particolare se si comprende che 
provengono da uno di quei 
compositori che in un solo 
decennio di lavoro 
hanno 


praticamente 
5 esaurito tutte le 
possibilità della musica 
moderna. Dopo di loro, poteva 
esserci solo il silenzio. Ma 
anche dichiarare il silenzio 
= A 6 sici0 un atto di coraggio, 
giocato con estrema 
leggerezza da Cage o con estrema 
sofferenza da Evangelisti. Cosa sanno di 
tutto questo i musicisti cyber? 
Praticamente nulla. In quel formidabile 
periodo si passi dalla composizione 
all'improvvisazione, alla musica basata 
su formule di statistica, alla musica 
aleatoria, agli ipertesti musicali [guarda 
guarda), fino al rumore, Era quella la 
“musica elettronica”. Altra cosa sono 
oggi gli autori cyber che agiscono sui 
potenziometri e sulle manopole di un 
piccolo synth senza un criterio 
compositivo, creando suoni casualmente, 
e senza una coscienza di ciò che si sta 
facendo. Spesso le parole che si usano 
per descrivere il prodotto musicale cyber 
vanno molto al di là del prodotto stesso. 
Oppure tradiscono una fondameniale 
impreparazione musicale. Così, ad 
esempio, Minus Habens: “Per numerosi 
artisti musicali dell'era elettronica, 


l'avvento della realtà virtuale si é tradotto 
subito in un naturale motivo di 
ispirazione per la sua caratteristica di 
rappresentare mondi inesplorati e 
inesistenti. L'evocazione di atmosfere 
quantomai varie, talvolta anche cupe, 
rispecchia le sensazioni di persone che 
esprimono il proprio punto di vista sui 
nuovi orizzonti del progresso attraverso 
la stessa tecnologia”. Tutto qui? 
Ascoltiamo allora un prodotto cyber 

Non c'é nulla che non sia già stato fatto. 
E tutti sappiamo che per poler usare il 
termine “avanguardia” occorre che 
all’interno del prodotto artistico ci sia 
almeno una componente innovativa. 
Ascoltiamo bene. | rumori elettronici non 
sembrano nascere da un'elaborazione 
complessa di parametri ma dalla 
casualiià con cui la mano del musicista 
può muovere le manopole alle ricerca di 
ciò che gli sembra più o meno 
utilizzabile. 

La musica Techno, la 
Trance, la Ambient, la 
Rave, la Ebm, la Acid, e 
tutte le loro variazioni 
intermedie hanno questo 
in comune: l'abbandono 
della coscienza 
compositiva e non in 
favore di un concetto 
compiuto di 
improwisazione, bensì 
di una casualità 
compositiva che non può 
farsi portatrice di alcun 
cenfenuto ideologico. 
Allora cosa succede? 
Succede che tutte le 
buone infenzioni, cioé il 
dovere artistico di creare 
qualcosa di strutturato 


e autosufficiente, vengono delegate al 
ritmo. Rimane solo il ritmo a reggere 
tutto. Il ritmo con la sua ripetitività, il 
ritmo con i suoi automatismi che possono 
anche fare a meno del musicista 

La ripetizione con la sua ridondanza é 
stata trattata ampiamente da vari autori 
che l'hanno interpretata perfino come 
metafora della coazione a ripetere di 
freudiana memoria, vale a dire del 
tentativo operato dalla materia vivente di 
ritornare alla condizione di quiete 
caratteristica della materia inanimata, 
tentativo attuato tramite la ripetizione. 

E anche qui, i musicisti cyber dimostrano 
una profonda ignoranza almeno 
riguardo al dibattito che infiammò le 
avanguardie citate, Ma ciò che é più 
importante notare é che anche concepire 
due pezzi musicali con gli stessi 
parametri concettuali è una ripetizione 
Un limite che nasce evidentemente da 


Uria scarsa Gonoscenza non solo del 
mezzo ma tinche della forma mentis 
musicale. 

A questo proposito è utile ricordare che 
già nel: 1969 Koenig scriveva. 

“Prima che il compositore possa 
comporre IL SUONO è programmare 
questo suono bisogna: chie si renda conto 
fino a quale punto sono programmabili i 
propri desideri, la proprio conoscenza 
musicale e la propria esperienza... 

A questo scopo allo studio dell'Univeristà 
di Utrecht abbiamo scritto ‘estesi 
programmi compositivi, mediante i quali 
il compositore pu sperimentare dei 
modelli di comportamento musicale” 
Questo 6 il punto. Non si può produrre 
musica “d'avanguardia” se tion:combia 
prima il modo di concepire il pensiero 
musicale. Non bastano gli strumenti 
elettronici par produrre musica “nuova? 
Un blues suòndito con una chifartiha di 
inizio secolo 6:con una chitarra synth 
rimane sempre un blues, cioé una forma 
musicale antica. La ricerca musicale più 
avanzataréi èggi utilizza ancora scile; 
armoni6; titmi, conceziohii compositive 
tipiche'di un'pensigro musitale antico 
Ed è inevitabile ché anche;i ritmi &? 
tumori cyber siano musica vecchia. 
Mala disonestà di chi produce e vende 
questa musica dev'essere segrialbta al 
movimento perché rischiàidi invalidarne 
le premesse, Non é possibile, spacciare 
per “nuovo” un prodotto che. oltre èd 
essere di basso livello musicaleé*anche 


tragicamente vecchio. Se queste modalità 


di pensiero dovesse venire adoltéla in 
tutte le alireibranche della culiorà cyber, 
sarebbe la firie: O lo é già? i 
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Inspiegabilmeate, la critica musicale 
continua a,fftiscurare una delle realtà più 
interessarti mai prodotte nel campo della 
speriftteniazione elettronica: il progetto 
DELERIUM. 

| soliti Bill Leeb e Rhys Fulber continuano 
a produrre affreschi di evanescente 
bellezza, mentre al loro esterno i soli 
ataloghi riscontrano la loro presenza nel 
mercato discografico. 

Ciò appare sconcertante ed inspiegabile, 
soprattutto alla luce dell'interesse che 
invece stanno suscitando in questi anni le 
propasté sonore legate al territorio della 
AMBIENT, nonché dell'insieme limitrofo 
denominato SPACE 

| pur ottimi Aphéx Twin, o i loro 
tonterranei Relegid, appaiono infatti 
com momentitembrionali, se paragonati 
alle detiziaagiistiche che DELERIUM crea 
dal “lontana” 1989. 

L'avvio di quello che deve essere definito 
un ygro è proprio percorso iniziatico, 
avviene nelliintento di attingere a piene 
mani ad una parte della produzione del 
gruppo-madre Front Line Assembly, 
rimasta fuori delle loro incisioni per una 
questione di omogeneità dei lavori di 
volta volta elaborati 

"Faces, #6rms and Illusions” muove 
nell'idea di'sandare e rappresentare le 
vie spirituali delle civiltà dell'Estremo 


Oriente, in particolare dell'Islam, alla “Morpheus” ne é il monarca. Lo spazio 
ricerca di una îsehensuchtî che fonde la ed il tempo vengono a cadere. La mente 
denuncia della crisi del mondo accede a forme ideative dove emergono 
occidentale ad un procedere gli spettri della decadenza e del Fato. 
celebrativo delle vestigia La sostanza é il dolore,” 

metafisiche del pensiero Requiem”, “Morpheus”, “Somnolent”, 
antico, sopravvissute “Fragments of Fear* sono il 

in quei luoghi testimone di un itinerario 

Così, in cognitivo la cui profondità 
solenne amerge dalla tenebra del 
rumore, Il terzo episodio 
ci conduce al cospetto 
di una immaginaria 
Trimurti pagana, 
intorno alla 
quale si 


dispiegano 
i diversi Miti, i 
Rituali, le Profezie e 
gli Idoli. “Embodying*, 
“Of the Tribe”, “Fallen 
Idols*: le ritmiche tribali si 
alternano a stacchi di esotiche 


pomposità, si 
succedono le 


varie “Monuments “armonie, che diverranno la colonna 
ol Deceit", “Mecca”, portante del loro successivo passo. 
“New Dawn", ecc. Il cammino si compie in “Stone Tower”, 

Il secondo passo si colloca, il Tempio delle Passioni Perdute. La pura 
in una logistica ideale, emozionalità delle variazioni timbriche, 
nel cuore dal Regno del Sonno degli assalti e delle aperture attraverso la 
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quale le nubi del suono vengono a 
dipanarsi, dà luce e visibilità armonica 
alliUniverso della mente, fondato su 
principi che richiamano le intuizioni della 
psicologia della della Gestalt, dove la 
forma, anche se illusoria, é realtà che 
non accetta ridimensionamento. 

| luoghi di questa dilatazione 
dell’esperienza psichica hanno ragione 
d'essere attraverso una serie ininterrotta 
di ‘insight’: “Stone Tower”, “Tundra”, 
"Spere”, "Relics” sono figure rilucenti 
stati dianimo ed esperienze immateriali. 
l'emblema di questa esplosione artistica 
6 nel seguente “Euphoric”, insieme di 
icone che raffigurano, oltre la socialità, 
la natura estrema di concetti quali 
l'enigma del dolore e la morte. il 
passaggio, l'estraneità, la 
trasfigurazione, la rivelazione sono ben 
caratterizzati, come se fossero inesplosi 
nella cultura musicale precedente. 

Nella stessa linea di riflessione si colloca 
“Spiritual Archives”, che appare come un 
focalizzatore di immagini provenienti 
dall'Ade: “Rise Above”, “Barren 
Ground", “Awakenings”, “Deceived”. | 
colori che sovrastano gli altri sono quelli 
della terra e del fuoco 

Dopo un silenzio di oltre tre anni, i 
canadesi vengono a riproporsi, 
spostando il loro asse di tiro su 
coordinate diverse: l'obiettivo é lo spazio, 
alla ricerca di una molteplicità di 
dimensioni che rappresenti l'ordine di 
coesistenza dei corpi, quindi non 
separato, ma anzi omogengo ad essi. 

| records gemelli “Sphere: 
Il", sono costituiti da frammenti di ' 
materia, luce ed energia che vibrano 
all'unisono spinti dalle onde del diapason 
temporale. Ma proprio la temporalità 
appare assente, donando alle forme 


fluttuanti una connotazione archetipica, 
che conduce ad intuire i nuclei essenziali 
degli elemanti. 

Ascoltando melodie e suoni, si possono 
immaginare e toccare le essenze di 
galassie, quasar, pulsar, buchi neri, dove 
l'uomo si riduce a spettatore annichilito. 
Ma, nelle varie tracce (splendenti le varie 
“Monolith", iTransmitterî, “Colony”, 
“Morphology”, “Dimensional Space”, 
“Hypoxia"), si avverte la presenza di una 
forza estranea alle meccaniche siderali. 
Nell'opera di Leeb e Fulber questa forma 
di energheia é altresì tangibile, silente, 
costante e pervasiva. Forse, nasconde il 
motore delle imparscrutabili mete, 
vagheggiate da Holderlin, della deriva 


irrefrenabile verso il trans-umano. 
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L'innesto di un gene (un linguaggio, 
un'ideologia, una nuova forma di sintesi 
dei segni oppure un'inivizione) comporta 
la mutazione dell'intero codice genetico 
ed anche lo sviluppo di un corpo 
estraneo, un virus, all’interno dello stato 
di equilibrio in cui si trovano collegate, 
nel medesimo istante, tutte le particelle 
tra loro. Un corpo internamente mutato 
comporta anche il relativo cdatiamento 
dell'intero ambiente în cui questo si trova 
immerso: tale è, ad esempio, la funzione 
esercitata dai virus inf i che, 
divenendo mobili e ‘attivi’ per mezzo 
dell'acquisizione di un simulacro, si 
moltiplicano e si diffondono negli strati 
più disparati del corpo sociale, 
comportando la parclisi oppure il 
perfezionamento di dei singoli rgani di 
questi ‘corpi nei corpi’ rintracciabili 
simultaneamente su diversi livelli 
conglobati l'uno nell'altro. Le mutazione 
interna é inoltre necessaria anche nel 
caso inverso, ovvero quando le 
condizioni ambientali esterne vengano 
modificate: è la responsabile 
dell'evoluzione e dell'estinzione di 
specie, movimenti, situazioni, soprattutto 
quando questi, almeno da un punto di 
vista innovativo, raggiungono 
l'omeostasi, presentandosi come 
latentemente stabili e ‘morti’, sul punto di 


estinguersi. La mutazione tecnologi 
insomma, “un compromesso 
tra evoluzione ed 

estinzione” 


{Giovanotti Mondani Meccanici, dal 
catalogo della rassegna Mondi virtuali, 
Roma, 4-9 maggio 1994), 

una forma di sopravvivenza 
considerabile a tutti gli effetti uno dei suoi 
aspetti intrinseci e rivelazione di livelli 
energetici particolarmente instabili. Non 
6 neppure sbagliato il parallelo tra le 
cinefiche sociogenetiche e quelle 
artistiche dato che spesso si parla, 
riferendosi alla musica, di ‘organicit’, del 
suo essere ‘viva’, pulsante, e che 
possiede le stesse caratteristiche paculiari 
di ogni essere vivente: nascita, crescita, 
morte oppure la possibilità di 
Soprawivere mutando. 

La decontestualizzazione del frammento, 
che sta alla base di tutta la musica 
moderna finnesto, campionamento, 
ripetizione, clonazione), segue di pari 
passo i processi propri delle 
biotecnologie; é assai curioso notare che 
il PCR (amplificatore di DNA] funziona 
esattamente come un campionatore, che 
replica incessantemente un unico 
frammento/gene tecnicamente definito 
come ‘loop’ (ne sono esempi eclatanti le 


musiche dei Meat Beat 
Manifesto e dei Public Enemy) 

Altro interessante parallelo tra le fasi 
della vita e quelle del suono é pure uno 
dei più diffusi metodi di sintesi di 
quest'ultimo, lADSR 

(attacco, slittamento temporale, 

durata e risoluzione). 

La musica, questo gioco di tensioni 

e terreno fertile per perpetui mutamenti, 
6 il frutto di procedure avanguardistiche, 
solitamente modifiche sui quattro 
parametri che definiscono î suoni 
{altezza, durata, timbro, intensit) 

sia tramite la loro dissezione, 
ogglutinamento o composizione 
{microtonalit, clusters e computer music) 
che nell'interferire sulla loro diffusione 
psicoacustica e sulla distorsione fisica 
{erosione dei concetti di tempo e spazio 
nella musica aleatoria, l'impiego 
massiccio di atmosfere aliene create per 
mezzo dei sintetizzatori). Ove possibile, 
ulteriori modifiche sono state applicate 
assurgendo semplici oggetti ad emettitori 
sonori (musica concreta ed industriale), 
inserendo corpi estranei negli strumenti 
tradizionali (pianoforti trattati) o creando 
strumenti ex-novo (Trimpin, Partch) 
oppure, ancora, modificandone luso 


Di 


Cage). Un'alira procedura piuttosto Kosmische Musik, oggi ribattezzata 


diffusa, e che meglio rispecchia ‘fechno-ambient’ 

le odierne teorie sulla {The Orb, Psichick Warriors ov Gaia 

comunicazione, é l'innesto e e così via]. 

la miscelazione di musiche | numerosi esempi riportati indicano 

preesistenti, tra loro eterogenee quindi che la musica non ha 

(elettronica e musica necessariamente bisogno di mutare per Î 
classica, folcloristica, punk, rock, ecc.) sopravvivere poiché în essa é già | 
definita come crossover, sinestetizzazione implicita tale condizione; la spinta ad 

di qualsiasi processo che si frappone tra una sua continua processazione sarà 

microlivello sonoro e macrolivello da cercare nel suo inevitabile porsi, al 

formale; summa ideologica di tali pari di ogni altro linguaggio, come 

universi multipli é la scelta applicata in specchio del tempo storico, ove 

musica dagli ultirni discendenti della attualmente scompaiono i simboli 


[s) IR EMMAGINAR 


edi segni che permettono di 
decottificario. 
La musica è l'arte della modifica, e 
il suo diffondersi null'altro che la 
manifesiazione della sua stessa esistenza. 
| Ching, il Ubro dei Mutamenti 
ulilizzato nelle spesso nelle composizioni 
di Cage e Barry Truax, indica che 
neppure l'aria per mezzo della quale il 
suono si propaga resta immutata dopo il 
suo passaggio, in un confino 
disequilibrio e dispendio di energia che 
in termini fisici ed estropici é chiaro 
sinonimo di vita. Dalle numerose 
scatole cinesi in cui é racchiuso, il suono 
compenetra e induce al mutamento, 
esiste e si propaga; si libero degli oggetti 
che lo emettono, e così l'anima segreta in 
essi racchiusa 


Bibliografia: 
Leo Anibaldi, Muta, ACV Records, 1993; 
John Cage, HPSCHD, Nonasuch, 1969; 
Barry Truax, Sequence of Earlier Hoavens, 
Cambrido Street Racords, 1985; 

The Orb, Pomme Fritz; island; 1994. 


MARK A. LUNT arie 


“In societies where modern conditions of —’‘consciousness, 

production prevail, all of life presents Gitcuits of meaning 

tr rain flashing, blue 
spectacles. Everything that was directiy 

lived hes moved away into a 

representation. * 

Gay Bebo 


It was the time of tie storms: 
great elecirical storms. 


Across the state 

television signals would be disrupitu/rled 
and the viewing public 

would sit motionless bafore 

flickering, blue 


erralic screens: 


the Gilligonis Island rerun 
would be edited differentiy 
this time round. 


©n every street 

across every town 

alone cyelist, head bowed 
raced intà 

and away from 

the storm 
hoping to make it home 
in fime for 
Wheel of Fortune 
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